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AGGI V N TA 1 " 

A’RAGG VAGLI 

DI PARNASO 

Del Signor 

TRAIANO BOCCALI RI 

ROMANO* 

Intitolata 

PARTE TERZA. 


NELLA OVALE SI CONTIENE 
Cinquanta Ragguagli , & vn folenne Conuitto 
fatto in Parnafo, 


P£^ GIJ{0 L*A7)10 MODONESE • 

All’Illuftrifs. & Eccellentils. Principe 

DON LVIGI DESTE- 

Con Licenza de* Superiori ,& Privilegio . 



IN VENETIA, M.DC.XXXXX. 


Apprettò li Guerigli. 
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ALL'ILLVSTRISS. 

«- , . .«» * . . I •> -fc 

^ * " ' * i - JL 

V ET ECCELLENTISS. 

PRINCIPE. 

DON LVIGI DESTE 

I • * i 

Sig. e Patron Collendife. 

A particolar affettione , che ì 
Ragguagli di Parnafi del Sig. 
Traiano r Boccalini , io pre/i 
quando 3 che vfiirono alle /lam- 
pi, mi indujfe come V. E. Illu- 
flrìffimasà porre mano alt a giunta de i dieci 
Ragguagli > & di mandarli ancor in luce fit- 
tola protettione di Lei ftejfa s Et perche altri 
fi fino dati à credere * eh 9 io babbi pofto maria 
alt atro di cofi felice lauoro non per efaltarc 
Copre di intanto huomo come era il Boccali- 
ni ,ma filamente per notare quelle cofi , che ad 
altri potrebbono recare danno , & nuer gogna ; 
Di qui è a che per darà conofiere quanto quefti 
tali fi fi ano allontanati da quelle cofi y che io 

a * non 





nonhòpurpenfite^ nonché imaginate * ho di 
nuouo intraprefa l’opera , non per offender alcu- 
no , ma per dtmoftrare ( come ho detto ) il 
particolar’ affetto , che all’ opre di luì > ho por 
tatoféf porto del continuo > le quali , benché il 
feguirle fi a cofadìfatticofa , difficile inè 

prefa : non ho per quefto differito l’oggetto con 
ilqualemifono dato all’imprefa di formare di 
nuouo lafìmma di cinquanta Ragguagli 3 che 
per tanto à V. E. llluflrifiima dono , fjtj con . 
fiero . 1 '• 

Di Modena il dì 21 .Marzo. 1 6 1 6. 
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di V.S.llluflriffima . 
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Girolamo Briani. 
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“tavola de*ragg vagli 



della TerzaParte 


tv uaornUi Dottore d t Legge , pentite 

di kauer cWlpoft'd Vn "Potarne di cóclu fiorii , 


TtunLti u yteut uct o eremi] i7r>v siyvn<j 3 
illesa la uaufa dei fuo phimento.R.i .car. i 

„ _ ni innanzi alTributialc d'apollo di men- 
dacità vun difefo da M.T ullio Cicerone- Rag. li. 6 

il S éreniffimo apollo baùedò fco'perfo mólti viti], e difetti iti 

quelli slot jt diedero auimpreja ai defcrtutre htiione,hog- 
gi ha commejjo a Giulio Ce fare Dittatore , che correga il 
detto di ciaf cmo-Rag.l IL 8 

il Tettrarcujì duole auanti il Sereniffimo apollo del Pilota 
da Ai odana , che habbia così malamente rimuneratele 5 


d 


*ric.7;r»n H ww7w tnz,u:r< tig7j i r ~ 

’ ella corte 


Gentri*huomini 3 & Baroni , fu da vn Letterato pofio in 
campo il valore di Nicolò Picinino^na rinfacciato di tal 
lode da vn maleuole , inulta le facre Mufe. A dare fopra 
di ciò particolare [entenfjt. Rag.V. . i$ 

Jean foli Romani ricercano Apollo per Riforma d,tlla Repu- 
lsile a loro. Rag.V 1. itf 

1 Letterati domandano ad Apollo oue confi (le il bene, eia 
fatate del Prìncipe, la tgfi con^najenfatà rifpofia gli fa- 
r dnjffitpitn (n Rag.V ì i 

r* / • » *% • m 

HOr 


17 

«•*«' **• v sjyviiv yjwjcruuu la grane > c pen- 


dei? imperio fuo di alcuni fumo fi Capitani . Rag.V l IL 1 $ 

La famofiffima&càftìffima Lucrétìa Romana jwerata da 
— Ayvdv »**# <£**»»« f/ff/uwr u d'animo, conia quaie erette - 


jp&y 


” rj ”"* w mé*v**r*9*w * wvnvj uu muiHU Vltu pvfiu Ua IH* 

dell* vufnjfvmc dame 3 v^ adonta àtòe 

(lo Xffr^mmin dff vuHgi arido » f terribile rem enza , con 

— a 3 inguai 

- . .. : — 
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Tauola de'Ragguagli 

la qual termina di qual pena deb ano ejfere puniti colore che 
? inducono ad vfarc l'atto della violenta per ispettore la 
loro peruerfd libidine. Rag.IX. 20 

Efsendo/i radunati nella Corte del Sereniamo Apollo alcu- 
ni Letterati profeljori d'1 fioria à vicenda han terminato 
quale de' due modifia il migliore il conferuare il proprio (la 
tQyO l'aquiflare l'altrui. Rag.X. 25 

Il Sauorgnano ricerca il Cardinale Sadolcti intorno alt* effe- 
re di quelli,che feruono alla Corte di Roma. Rag. XI. ìf, 
Apollo inulta il Ruota da Moda» a agire alla fua corte, & do 
pò rhauerlo conosciuto per buomo di molta potenza et virtù 
gli concede il potere riformare il capo a quelli , che del 
Nofcc re ipfum fi fono aflenuti lungo tempo, Rag.XIl. 

H attendo vailo il Sereni [fimo Apollo varij difeorfi intorno 
alla ragion di [ lato : rttouuo di ter miri afe con varie ferirete 
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~& CaU0ÌÌCfm0M;iCT<mirinreT{ìrC7Je ^TmrnraXYurrnf vrrqmvpff 


nr v t 9 


gin crwcnne ,au injrajciiia izrmmuuvni.i\.n&.ji **. *. — 


Api io riprende quelli , che dati' incauto loro procedete fanno 
precipitare 1 negotij.RagXJt'. 


muo.nag.Av 1. 




// P.uota da AI od. rie ere a Apollo eh parere , & dt configlio 


V n Cauatiere Spagnuolo cffendojì mirato dalla faccia dell' 


I 


Apollo da vngraue cffcmpio a quelli , che non fanno conferà l 
uart il proprio flato.RagXV , $4 


lf w vvw tv # ■ Il 

Apollo da à conofcere qual modo debba tenere, & nafeonde - * 

. rel’offft di colui ifqudiefiritroua inferiore di [or za altini ■ 


v Mattino dalia Scaiaricctìrre ad j'ipvllà Cl'ij i- • v. — j 

Xrri : ; 


Apollo fedisfa Antonio T agliacantono>d’vna idonea ficurtà ' 
Rag XV I II, . ÌS . 

Cane dalla Scala ricore ad Apollo per hauer il placet di potè L 

re t ironeggiar e 1 fudattt Juoi.Rag.X 1 X. ~T*> 


Apoi lo fa vn Solenne t ifentimento contra la / cola de ' Procura 

toYi.Kag.XXi. 
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nimico, vieti Viltpefo aa vn o amunri, 1 iwmhì . j\»g- | 
pi agno. XXIrr " •>.',* ' ~ V ''41 ■ * 
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; della Terza Parte. 

Lo Spagnuolo battei ’d bàttuto ragionamento con Apollo intor 
no alla diuerfìtà de coltami , catta dai? opere del Guicciar- 
dini vna belliffima [enterica. Rag.X XI 1 1 , 41 

dottarmi Bcntiuoglio e (fendo riprefo perche non fi [offe rimeffa 
nella Patria col fauor e del Popolo Bologne fé, dimoflra con 
tuidenti ragioni efj er vana la fperanza di molti . Raguag. 
l^XXIP. 4 V 

Jlfamofo Mazzoni prende la difefa del Signor C efori Cre- 
monino contro il SuarCzzo, Rag. X XP , 44 

La Scola Platonica difeorre intorno allo flato di quelli , che 
nati in baffa fortuna, afeendono a quella dignità ai potere co 
mandar agli altri. Rag.XXFI. 49 

Compar adone fatta dal Lotino,& dal Conte Atfonfo Font a - 
ne Ili intorno al gouerno,& a* co fiumi di Giulio Cefare,CT 
dì Marco Catone . Rag.XXVll. 47 

A stanti il Sereniamo Apollo vien dichiarato il modo di he 
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Ugouer tiare gii aitri.Con vn breue difiorfo 


aijcurjotmor- 

no au anv-acij-ttuiaiwnrìàul Gvnri-GiùvB^dru LirdcT- ^' - 1 ' : 

i n j n -„ ■ rr j: J n v vr/r»» .V 

• . . (t;i o Circi Ut io ut o et crti/jimù m» jvj. vMv»n.iv.yi vi r ijj.qy 

Lode date ad Apollo, conira gPtmput adoni d 1 alcuni male - 


w% ir v r tr 


udii. tiag.A aia* 
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Paolo P ara t a nobile Vtnt t ianofa v nbeUiffimo difeorfo intor- 
no aita "veruryerfci tigne dei Principe, la dune vvrr varie coti^ 
. fi deraiivnf -fatte dalCònic Bonartlii,ugiu(ia nm0uù,O^ Fcf 
fr g di ciafeu/io cun infìntiti foddisfattione uii Sere nini 
fno sipvuv .twg A j** 



Lode date a Cefare dopò l'imprcQadt Farfagliacon alcune 
breui dicbtarationi dell’ eff ere di etafeuno per opera del Lot 
tini, & del Dottor Zocchi Rag. XXX II. jp 

Paolo Parata nobile Venetìuno,& Ale {[andrò Picollomtni , 

• infilali da'A pollò , [armò vn l fétte, ina nobile difeorfo 
~éritvmv alla vii* aiiiua y O’ CumtmpluiiUu , come, & a 

c.l . n j -i.L ,f / j _ - i « 1 :m 

C ni. ui/(» mw 1 ynujjifmc 

àicmciranom^Rag.ji jnML ~ 03 

Bartolomeo Carandivi Dottore di Legge , C* Ateff andrò 

a a Fuco- 
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Tauola delle cofe Notabili 

Ticcolomini immuti da' Letterati della Corte del Serenif- 
ftmo Apollo , fanno vn breue ma dotto difcorfo intorno al - 
l’aura spulare- Rag. XX XIV. 67 

il Con alter Baptifla Guarinucon rintontente del Conte Tao 
lo Brufantini fa vn folenne dimorfo intorno all'atto doli' am 
bit ione. Rag. XX X V. ' . . 70 

Breue difcorfo recitato dal Caualiere Furio Car andini auan 
fi il Sèrenìffimo Apollo intorno alta virili abitua, per meSL 
della quale vengono dannati quelli 3 i quali fi danno in 

pi c da all 'uiio . Rag.X X XP’J. 7 — 72. | 

il Lucrar Vacuano ,G H Guicciardini tvvi confenfo deiSere- 
■ rtTiiifmnrzApoiio difnrroTnrimornó Ai aito dei Conigliere, 

Vcjfere dei Principe.. Rag. a X~ aP’U . — 74 

7 * fatano Boccalim a requifìtione del Sereni [.Apollo faVn bre 
ne à ftiorfo mrorrroArarradrìvinnrdia .R: XX Xv tìlrj'j 
Jl Screniffimu Apollo dà ii carico di lune le virili murali ai 
gran òtneca^r a raoio raruta nooue r ermi ano V~*ag. 
XXXIX. JV ' ks.r™.*: ■ 75 ? 

La Reina d'Italia ve fitta à bruno piange eternamente la J eia 
guru nellaqual fu conflituita al tempo di Totila Re dc’Goti. 
Rag.XL. “ ■ 84 

La Congiura di Decio Brut o,pontr a Giulio Cefare Lìti aure» 


puff dà notilia del Sereniamo Apollo. Rag. X LI. cS 


Il Moh.a nelfvfciredet tempio d'Apoilo, vien'bonorato 
da vna gran (etera d'honoraie Dame , & Matrone . Rag. 


Lèi l . 


~*ns~ 


Francefgo F e ir arca , vien diibiardiv-dai Set enijf. Apollo 
Capitano G entrale de 1 Poeti italiani. Rag. À' Lì il. tj~. 

pdfouo dichiara fi Come Guido Rangoni Capitana Generare . . 

dette gemo limitane, contrai* granò tua M aomettana . h. 


xnr. 


88 


Apollo mentre co' più famofi Ifloriografi haitiani, và fam- 
meli a do quell iyCb efbar fero il [angue ptr difender Hit dii a 

1 ••■*%■* » 4 • • ••• i* ij . n . 


Ner 


Kiue~jraro'are^naitufi 9 ,’aic 7 ic-f 7 rirag/Tinvr/t vie rfH[>v i\ri,- 
1 . • 1 i n n . . • . n vrr/ oo 

si~quntgia,xy ai rurcftu yrmurpru-i^iie» ixag.av xjt .00 


one impttraroreTirrpnncfjno aevgomTrm^u^irm-trcapnz- - 
no ù'humaniià, « nei fino affai crudele. Rag. X LV IL 8 *r 
Agalla — 
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Della Terza Parte. 

Sfollò .ctmpdHeìrrZbcòtto Tel frefehrjìnoì 6 ÌS.nWtlfr*- 
fcritto modo.Rag.X LV II . 90 

Come Ho T aceto fa cattura d'vna grati fomma d*oro\ fenzje 
punto alterare in parte alcuna lanimo di Nerone. Raguagl. 

xiym . 90 

ji pollo fa leuare dal T empio delle Mufe, quelle Voettfse>cht 4 
re qui fìttoti e del Puotd da Modano , Grfenzafua fapufa, 
erano fiata ammtffe in Parnafo.Rag.XLlX. 91 

Il Mae firo del Sèlentio battendo pref imito ,comt vm fi affioro 

; Fèrrarefe nelCvfficto fuo faceua rìAnotomifia y glfaà a co- 
, nofctre come neiie Corride Principi iti fogna huuore occhrmr 

"Veder c,ó bocca da tacere. R‘ig.L. S " 2, 

J> foicnn* centuno fatto in f ar n*ju. - " 94 
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FAVOLA DELLE COSE NOTABILI. 

ne’B-agguagli aggiunti ài Signo* Traiano 
* * ^ Intitolati Parte Terza • ' ' ‘ " 


OQ 

* stanSi 
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iCqofl dc11’^uw «on:»putv J> £ona«,* , Ìntciidc carte. *5 
h Adulatori peggio che i tefttmonij fallì- 1* 

" 4lFettipurkatÌ»còme s'intende, ' ,s ' 83.83. 

, Agaria (cola Ili co I lloikco rafiàtain alcune cofe- 10 
► A leffandrò Magno , & Gi^Cefae Dittatore creati dal 
L Seicuifs. Apollo Capitani Generali con tra la gran letta 
— --t Maomettana. I 8 

ìtìeflandro Picolomini introdótto dall’auitore nell’opera dc’pretenii Rag 

i. «uagli. t \ \- *< : _ .* •/. 7 

Alefiandro Tallone Cenfore de* Poeti Italiani. ®7 

Alfonfo Socchi fattore Generale del Serenift. di Modona introdotto dal- 
l'Autore ne* Ragguagli di Parnafo. 66 

Alfonfo Rè d’Aragoni a riputato di molta vitto. * J 

Alle operationi vii iuofe,fegue ancor la fortezza, la liberalità, oc la magn- 
ficenza. -e II -t- .. , 6 i 

dtlcotpo , 0 perche ; C ®S 
Ann eo Seneca Maeftro di Nerone. 8S 

Annibaie Caro (indicato da Lodouico Cafteluetri. 87 

Antonio Gabrielli Dottor di Legge fi ridduce a' piedi del Serenilfimo 
Apollo 3. allega la caufa del fuo pentimento 3. da à conolcere l'errore 
dc'prattichifii.a.come fi debba applicar al corpo di ragion ciuile ò ca- 
nonica, 2. dimoftral’efperienza efler madre, delle leggi. a 

Apollo concede al Puotada Modena il potere rifomarre il cappoa quel* 
li,che dclNocete ipfum fi fono attenuti, lungo tempo, 39. 30. coman- 
da, che i Principi non pongono in ofieruanza le fatiche d'alcunt 
Gioii fconfulri 34. condanna alcuni Giudici per la lor temeraria fot- 
tofcriiione 3. riprende «quelli che dall'incauto loro procedete fan- 
no precipitare in negotij 33. da vngraueelTenìpio a quelli, che noiu 
fanno conferuare il proprio fiato 34. da a conofcere , che particolare 
pazzia è quella d'huomo priuato , in volerli fdegnare con quelle per* 
Ione, che per la grandezza lóro non li può Iperare di poter vendicar- 
li 34. inlegna à Mallino della Scala alcune cofe perla fatate dg' flati 
fuoi. 3j. Sodisfa Antonio Tagliacantono d’vna idonea ficurù 35. ri- 
mette Cane dalla Scala al Guicciardini per intiero auifo inquanto 
egli ricerca, 36.fodisfa il Puota da Modona intorno al titolo del D«- 
mìnus Dtminantium 37. Gli da à conofccte la caufa perche gli huo- 
mini ambifcono l’atto del dominare 37. favn folenne rifentimen- 
to contra la fcola de* Procuratori. 39. Gli rimette al Guicciardini 
per intiero auuifo della gì uftitia, 40. 41. rimette il CaualicrcSpa- 

gnuolo all'audienza de Guiciardinii 4». Pxoucdc alle difeordie na< 


D ella Terz.* Parte. 

, tefraTM^ezono , ficilSuarezzo per caufa dell’opere del Cxertroni- 
o, JJ 0 4- accorre intorno allo Stato del Principe, 4j. con tra il parere de* 
fuouetie^l termina., quaiconditione lìa migliore , il contentare il 
Proprio flato racquiftare l'altrui , dà il carico di tutte le virtù morali 

*1 !&P r *” r-T, 6 ” ' — * f 4 °io Parura, 79. e leguc , comparte il raccolto 
del prelente anno in, cinque patti. 90. dichiara il Conte Guido Ran- 

.» S om 9 a Pi tano delle genti Italiane 88. «c fuo detto 88. fa le. 

- r- tc PP'?> aJcu P i c Po e tcfle,9a. gra d, fce oltre modo la rifpo- 
Ita del Mareacci. 5. indirà à generai parlamento i più famOfi giurifti 
antl - n 1 * * Haùcodq feoperto. molti viti j ,>& difetti in quelli 
che fenderò nella profpfltpne dell’Iftorie, dà il carico à Giulio Ce- 
fa ^. x> ‘ ttat 9 « dl cptrcgc^ji detto diciafcuno. 8. Vdita la congiu- 
ra di Dec;o Bruto cohira Giulio Cefare Dittatore , dà a conoscere 
SrihTlr- , , aipo , u ‘ ./NoWfflc publico.88 vico difefo cpotta t’imputa- 
!i a? V ’j Unl n ? a . r * uo, ‘-54 P<g/» a à lìniftra voglia, che alvi biafimano 
le rauche di molti huomtni vjrtuofi 58. ripone Lucretià Ro ma na nel 
numero delle cafliflìnie DaHic.Br Matrone Romane. ai 

"PP!f c ffo i dotti tanto importa J’clTcmpio quanto le .parole. • <70 

Aromatario introdotto dall’Autore nella prelènte opera ,8e^i perche^ . 

Aftmcnzade’ fenfi app ( libili. , 4 

Athrnieli nemici de gii Adulatori. 

Sono molto noctui nelle città. _ 

Aitta del fauor popolare , regira lo flato di queMi,che flanoo a gli honori 
appetì. , 

Aura popolare fondata fopra gente inftabile,& di niuna fede. *6» 

Autqre deU’opeta favn falcone conuito m Pa riufo. 4j>.e feg. 

B 

Bp^ &Bart ° l0Ìn0ÌtatÌ da Ap0,, ° ad vna die »* S. dicono il loro 

^ajtolomeo Carandini Doftore in Legge fa vn breue ma dotto difeorfo 
intorno all’aura Popolare. 

Batttfla Guartni Caualiere nelPeflercitio del Petrarca. g. 

B celPcflcr cit o |- 0 ^ “ pi tano Giuftiniano Impcradore 84. 8$. I! Berni 


atoi 


ìltl 



, già 

C*v° Emanuel Duca di Sauoia.Ptencipe di gran virtù,* grandezza d’a- 
Otmo 8*. Propugnacolo, * fcttdp della libertà d’JtalS. * 8 e 

C rfeo 7 ^l od rt^ 1 ^ 01 * 00 eccC ^ cmc,tcrraina la caufa di FaoloGiouio Hiflo 
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T auola delle cefi Notabili . 

Cardinale Sadoleto, ricercato dal Sauognano intorno al fetuitio della.» 

• Corte di Roma. UÌ : ' J »6 

Cafa de’ Medici nel primo cafoauerfo zeftò fchernitadel fauore popo- 
lare. *“ • 69 

Caualjcr BattiftaGuariniconrinternentodet Conte Paolo Brafanrini fa 
vn folene difeorfo intorno all'atto dcU*ambition. 3 70. e feg. 

Ceofori delle Poetiche facoltà. ‘ . :,9* 

Ccfare Caporali introdotto dall’Autore nella preftnte opera. 95 
Hell’elTercitio del Petrarca. . ' 87 

Cefare Ellenfe Duca di Modona lodato di molta bontà.'* 1 is 

Celare Imperadore fu dotato di molta benignità. ,48 

Cacca da Reggio Introdotto dall’Autore ideila preferite opera , Se à che 
fine. .... 9* 

Che gioua mento polli apporteremo Capitano che riguardi, Ac mifaril’ho 
• nore Ac la riputBtione del fuo Principe. ** " *7 

Cittadini ambitiofiySh cheli conofcono. ' 70 

Cittadini buoni, Ac ricchi perche dcfiderazG. 66 

Citradini come debbono filmare più i’imexefie pubblico , che liproprià 
- Caliate. . u.. . r - >■ 79.80. 

dementa virtù propria del Principe. - . & 

Comefideue intendere la fententia di Cornelio Tacito intorno adac- 
qui Ilare l'altrui fiato. a Ì 

Come fi pofla chiamare felice vna città. a S 

Comparatione fatta dal totrino.Ac dal Conte Alfonfo Fontaneli intorno 
sili coftumi di Giulio Cefare, Aedi M. Catone 4 7 ,e ^8% 

Cdbgiura di Detio Bruto contra Giulio Cefare Dittatore. 80 

Configliele che parte debba hauere ih gouernare vna città. 74-7S* 
quelle di Tucidide difle il Gurciardini. 75 

Cenfori Romani Marco Geganio Macrino, & F.Quintio Capitolino , rie- 
corrono ad Apollo per la riforma della loro Rcpubl. 16 *7 v 

Cornuto fatto in Parnafo. 1 94.0 feg. 

Cornelio Tacito fa cattura d’vna gran Comma d'oro» 9° 

Lodato da Paulo Paruta. . ’ r ‘, I I 
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D AIIa mutua beniuolenza fra Dio, Ac l'huomo fi generano gli Heroi,fe 
condo Platone. „ ** 

Dattore delle Leggi Locrenfi. . 4 

Detto di Agefilao intorno alle leggi di Silnerio. • 4 

Detto d'Apollo in torno alla congiura di Deci o Brutto. 

Detto di Nerone deferitto da Cornellio Tacito. *5 

Detto notabile io Vrbano Qu arto intorno all’atto della nobiltà* 15 
Difficile 00 fa e feruare fra gii arobitiofi, ordine retto. • ■ "7* ; 

Difficile cofa è fodirfare.alle volontà del vulgo. fy 

Difficile cofa in vno che fia nato in bafla fortuna, pofTono accadere tot- 
ti quelli ogetti di grandezza d’animo che fuolc accadere nella perfona 
d'vnPrencipe. 45 

Dione fu di molta prudenza, Ac virtù. . 45 
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Della T erta Parti. 

Diodigio Monco lodato per verace. 'Jf 

Dionigi Siracufano riprende vn Tuo figliolo dilafciuio, k gli prediceli 
perditione del Regno. it 

Difcorfo fatto dal Conti Gio. Bardita Laderchi intorno al gòderno de i 
popoli. 49. e ieg. 

Dominio fi ricerea (blamente a quelli , che fono di molta eccellenti , Oc 
vinti. 3 S 

Donne pregano il dioico Molza , che voglia manifeftat al mondo la vir- 
tù del PrUpus. 8ti 

Donnenate per apprendete il Priépus. id 

È 

E Cofa più che dàhuoitio il fpogliarfi a fatto d’ogni ritentimeli - 
to - ^ ft 

Educatione fopra ogni altri cofa rieceflaria in vna Republica. 32 

Egitij prouidero pervia di legge « che ciafcuno douelTe rendere contot 
di lui Vita. !• * 6y 

Elpcrienza maeftta, & guida di molte lodeuoli operai ioni. 74 

E (Tempio notabiliflùno nella peilbna di Carlo Otrauo Re diFranriu. 
♦ 68 

EfieKitio fpecolatiuo , tome S'intende. » 7g 

Età de’ tempi prefenti > è incaminata al rìconofcimento del plus vltra^t, 

jo o. iv 

F 

F AbioMaflìmo chiamato feudo della Republica» aj 

Famiglia nobile Modonefe per cauta di molti htiomini llluftri Ran- 
goni,-Beitani. Cortcfi, Ferra ri. Badia. li 

Sigonij, k Selingardi. 12 

Fede fi deue regolare fecondò la retiti catoliea. Et la cariti fecóndo 1&_> 
diuina bontà. Si 

Fiera infefi* alllfcuomo» & impuro Demonio fi chiama l'Adulatore^/ w 

Filippo Re di Spagna defideraua nella Città di Milano di ridurre le leg- 
gi a pia chiarezza per beneficio dineganti 3. fcrifle al Sedato di Mi- 
lano per quefia caute 3. tutte quelle cofe fono fiate dedutte a notiti* 
per Gioustnni Boterò nel fuo trattato della ragion di fiato 3. il Senato 
di Milano dimofira al Re la caufa per la quale npu fi deue porre k ma- 
ni, a quelle cofe. ch’egli ricerca. £ 

f orefio Principe di Elle piange il perduto RegoO. 88 

loiteza d’animo oue confile. 69 

Fortuna riuolgitxice di tutte le mondane caufe. 89 

Francefco Guicciardini dà a conofcerc à Cane dalla Scala qual vfficio 
debba vfare il Prencipe verfo i fudditi fuoi. __ 36 

Dìmóftra alla fcola de i Procuratori qual fia l’Iutiero auifo della giu. 
, fiitia. 40. &41. Sodisfa vn Cavaliere Spagnolo intorno al duello cau 
uallerefco . 42. dall’oprc di lui » lo Spagnuolo caua vna bclliflima^ 
fcnteqza. 42. lodato dal Parata. 7, notato da Lipfio in alcnoe cofo . 
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T Amia, delle eofe Notabili. 

francefco Maria Molza , nell'vfcire del Tempio d’ Apollo * viene ftano- 
xato da vna gran fehiera d'h onorate dame • 89. N ell'elTer cito del Fe- 
trarcha. w 87 

Franccfco Petrarcha Capitan Generale de'Poeti Italiani. . 87 

Si duole del Punta da Modapa perche non habt>i rimunerati le fatiche 
del diuln Molza. ■ 1* 

foluio Pacciani dottor, de Franccfco Guicciardini, discorrono intorno 
all'atto del Configlicre , & l'eflerp del Principe. 74. e feg. 

furio Carandini Caualiero, diicprre intorno alla virtù attitia, jt 


i 


G Afparo Selincar-do lodato. Il 

Gio. Battifta l'Aderchi difcorre intorno al gouerno de i popoli, 
««tc* 49 c feg. 

Giouan Bentiupglio dimoftra effere cpla vana , il fondarli su le fperan*c 
del fauore popolare. 41 

Oiouanni Bottero citato dall’Auttore nel fno trattato della ragion di 
flato. * 

Gli Anathathei, popoli vicini à Sabei , cercauaop di dettare l'operationt 
del corpo. 

Glihuotnini fogliono giudicare di loro fteflì , de de iloro meriti larga. 

mente. 27 

Girolamo Sauorgnano ricercai! Cardinale Sadoletto intornoall’elTere di 
quelli, che feruono alla Corte di Roma. 0 ". ' .5 

GiulioCefare Dittatore corregge il detto di molti iftoriografi. 9. ro. 8c 
ri. dà a conofcereil mododt formate vna perfetta, de compita Ifto- 
ria. 9. de io Rimprouera l'audacia di molti. fcrittori. ■,•>’■ t . j. , t 

GiulioCefare Imperadore, de AlelTandro Magno, creato dal Serenifli- 
mo Apollo Generali Capitani cOQtro U Setta MaoGetaniV carter , 
>9 

Giuftitia diftributiua in qual modo. .Eibé/i re: 

Ginfeppe Matteacci Dottor di legge vien ricercato da Apollo del fno 
parere intorno a quello, chedifle il Boccalini al Rè di Spagna- 4. ri- 
fponde con molta prudenza . 4. dimoftra le leggi effere lìnlili alle te* 
le de' ragni. 4 

Giuftino Iftorico talTato bugiardo , dt pieno di errore. la 

GiulioCefare Iodato per la fuaingegnofa Immanità. ii'if 4 g 

Gran differenza è tra quelli, che bramano gli honori per giouàre alla 
patria da quelli , i quali procurano mezzi inordinati per confeguire gli 
honori. * y Q 

Gratitudine come debbafi vfarc. x 6o c feg. 

Gonzaghi priuano il Bonacolfi dello flato, de della vita. 34 

Guicciardini foccorre i ragionamenti de i Principi Italiani, de perche. 

Guido Rangoni Capitano generale delle genti Italiane. 8y. combateda 
corpo a corpo eoo vn baron Francete. g g 
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DcìlaTerz.4 ?Arte. 

'h 


H Vomoauaroin che Rato di conditone fi ritroui 6-, 

Huomo come deue efleici tate l’intelletto Tuo nella cognitione de 1 
l'opere di natura . 7 6 

Huomo formato di due diuerfe potenze» de perche. 6; 

Huomo nobile non deue Ilare in otio. _ 59 

Huomo nobile quando traligna dei Tuoi anteccflori, con opere non vir- 
tuofe» fi dee ricordare» che quanto fu più chiara la vita de* Tuoi mag- 
giori,tantopiu fari vituperoia la fua. 15 

Huomo per natura inftabile jj. viuendo non Teli può aflegaarc certa» 
& ficura lode, de perche. 5$ 

Huomo perche detto animale rationa le. fociabile. 79 

Huomo pieno di fpirito,dc di fortezza come s’intende . 6* 

Huomo fauio oon può accomodar le fie£fo,a cattiui coftumi. 68 

Huomo fottopofto all’irafcibilc. 99 

I 

I Letterati della corte del Sereniamo Apollo auicenda,hanno terminar 
to quale dei due modi fia il migliorei 1 conferuare il proprio fiato > ò 
l'altrui. 39 

11 gouetno di vn folopiù facilmente diuenta cattiuo» che quello di mol- 
ti. 4* 

Il Puota da Modona ricerca Apollo di parere » de di configlio intorno al 
titolo del Dominiti Dominantinm. 37 

Il Sadoietto fodisfa il Sauorgnano intorno alle cofe concernente alla Cor 
te di Roma. a6>eleg. 

Imperfettione humana fi conofce in molte cofe» de perahe. 6> 

Infelice fucccfTo di Pericle. 6 9 

Inuidiofodeì ben d'altri s'affligge. 77 

lnuidia non permette il bene del proffimo. 77. Fù perfegujtata da Ora- 
tio da Cicerone, da Valerio Maffimo 7. de vi tintamente dal Molza» de 
da Luigi Alemani Poeti. 

Ipopoli effondo tutti di vna medefiraa natura, non hanno mezzo fra il 
timore,dc l’audacia 68.quando hanno forze da fare temere fono crude 
lifTìnù, quando temono viliffimi68.Ifioria fpechio dell’humane attioni. 
90. 

Irascibile è vna certa Infiamatione di fangue » che fia intorno al cuore. 
J8 

Italia Reina d'ogn’altra Prouincia. 64 

L 

L A benignità, ricerca l'oggetto, de la feuerità l'occafione . 56 

La cognitione fopra naturale fa la fede de laeletione fopra natura- 
le quanto alla poflibiltà delpofTefib,fa la fpcraaza, dequanto al pofleffo 
fa la carità. 8 x 

La continenza viene a purgar l'animo , de renderlo capace di maggior 
pcrfcctione. ix 

La 


T ditola dello cofe Notabili 

La dottrina > fida verità tono mezzi potenti a fare ir * che l’huottie s’in- 
camini a! l’aecrefci mento delle virtù, Se de gli honori. 28 

La fede fi deue regolare fecondo la cattolica verità 81. fic la carità fe- 
condo la diurna bontà 81 la fperanza fecondo la grandezza di fua di- 
urna Maeltà potenza, Se pietà. 83 

L’affetto dell’appetito irafei bile eflendoper la fua celerità potentiflìntb 
ha bifogno d’vn freno gagliardo, che lo moderi. 59 

La perfettioneprouienedallaragionede’principij. 2g 

Larrpridio Iftorico tafiato d’infamia. » xo 

L’appetito ben regolato fegue volentieri la ragione. 2* 

L'appetito mal regolato dalla parte di chi gouerna, e cagione di molti 
di l'ordini < *8 

La piu degna maggioranza che fi troui fra gli huomini , è il fentirfi pie- 
gare, fic i Frenripi fupplicare. 60 

La principale intentionc, che ha hauu*> la natura nel formare Limonio è 
fiata l'anima. 6j 

La prudenza , fida vir^it fono dote propriamente dei Principi* carter. 

La prudenza è affai pia vicina al fonte del bene , che la ragione, catte. 


62 

La Reina d’Italia vefiita a bruno , piange la feiagura, nella quale fò con- 
ftituita nel tempo di Totila Re dei Gotti. 84 

La retta intentione è, quella che ripone in pace gli huomini t carter « 
8r 

La virtù è perfettione della noflra Immanità. Si 

La virtù non è altro, che vn’habito fatto per elettione. 8} 

La virtù porta feco molte fatiche, fic di làgi. 79 

Laura Teracina introdotta in Parnafo. 92 

T. Leandro Alberti vien riprefo nella fua defetittione d’Italia, carter. 
11 


Le leggi dell’ Ifole Balcari, erano fette 4. le leggi per fefiefTe fono diffi- 
cili a. i pareri de gli huomini fopra di quelle fono diuerfi 2. leggi fi- 
ntile alle tele de i ragni. 4. Lode date ai Signori Venctiani intorno 
alle leggi. 4 .fity 

Le ricchezze quando fono terminate co i piu veri bi fogni adornano 
molto la nofiia Immanità. 64. non folamente fi confiderano per il 
fcficnftamcnto della vita , ma per certi accrefciroenti di fiato. 
< 5 ? ■/ ■ - _ „ ■ 

L’intelletto, la volontà, la prudenza, fic la giuflitia» lede nel capo * cane. 


82 

L’ira è vna breue infama. , 59 

Liuio Iftorico contendalo per verace. 7 

Lode date a Cefare dopòl’imprefa diFarfaglia. 60 

Lode date ad Apollo. 54 

Lodeifmacheme. 90 

Lucretia Romana lodata di molta caftità. 20 

Ludouico Ariofto Luogotenente Generale de i Poeti Italiani. 87 

Ludouico Cafieluetro Ccnfórc de i Poeti Italiani. 87 


Macchia* 


Della Terza Parte. 

’t m J .V:\ 

M Acchiauelli vjen dannato alle pene eterne. n 

Marco Aurelio Imperatore fu dotato di gran prudenza. is 

Lafcia a Cohiodo fuo Figliuolo molti recordi perla lalute deifudditi 
*9 

Marco Catone lodato,& riputato, di molta giufiitia. 50. e feg. 

AI. Marcello chiamato fiocco della Repnblica. 24 

M. Marino Poera.nell’eflercito dei Petrarca. 87 

Mafiro del filentio corregge vn fiafiìere Ferrarefe. 93. l'idMpce alla co- 
gnitione de* Tuoi errori.93. gli dà a conofccre il modo di potere perfe- 
uerare nella Corte. 93 

Martino dalla Scala, ricorre ad Apollo per coniglio. 35? 

Mazzone da Cefena prende la difcfadel Sig. Cefare Cremonini, con tra 
il Snarez. 44 

Mercatanti alle Città neceffarij. 7 z 

Moderato eflercitio conferuare la fanità. • 64 

Modo di ben reggere, & goucrnare gli altri. 49. e feg. 

Mule fono fiate introdotte per dimofirare vaa certa dioinità. 92 

N 

N Eghirtofi in che modo fi punlfcono. 7* 

Nella Corte di Roma fi premiano piu perfone , che in niun 'altra 
Corte del Mondo. „ 26 

Nelle Republiche popolari auniene , che ogni vno è atto afperaredi po- 
ter col mezzo della virrù falire qualche grado. 37 

Nerone Imperadore , & fua deferirtione. 89 piglia a feberzo i pxeceti del 
fuo maeftro. 89. precipitò ne i piu nefandi viti) del mondo. 89 

Nerone Imperadore biafmaro. 18 

Niceforo Gregora Iftorico taflato in molte eofe. o 9 

Nicolò Metaxello famofo fcritt urifta de* tempi antichi. ix 

Nicolò Piccinino lodato per huomo di molta virtù. 13 

Ninna cofa è piu contraria allafelicità che il maneggio delle Republi- 
che. . 68 

Nobiltà dichiarata dall'Autore. 14. e feg. 

Nobiltà vera confitte nella propria virtù, ibid. non acqnifia honor da gli 
altri,ma da fò fola, ficchila Sbraccia, ehonorato. 15 

Non in tutte le cole può l’huomohauer tempo da rnafticate qual partito 
debbe prendere nelle cofe di fubitaneo affare. 74 

Notabile cflempio d* Apollo intorno all'operatione del Marchefe dei 
Vafto. r 34 

O 

O ltramontani vogliofi di rapinare l'Italia. 8$. perche detti arrogan* 
ti. 8?.contra la nobiltà d'Italia. 

Opre di natura infognano i fecreti di effa natura. 76 

Otio cattiuo, è quello che nafee da languidezza d’animo. 51 

Oue none virtù d’animo non è polfibiic > che vi entri genexofità. 68 

paolo 


T avola delle cofe Notabili 

? 

P Kolo Bru fantini Conte Introdotto dall’Autore, ne* Ragguagli di Fai- 
na fo . 70. e feg. 

paolo di Caftro Dottore di legge fi riduce ad vna dictta fatta da Apollo 
in Parnafo.j. dice il fuo parere. J 

Paolo Giouio è accufato di mendacità 6.èdiffefovfa M.T.Cie. . 7 

Paolo Paruttadifcorre intorno alla vita attiua,dc contemplatiua 61. di- 
fcorre intorno alla perfettione del Prencipe. 56. Scudo dell'Iftorica^ 
verità 7 ABefponde à Cicerone, de loda il Tuo detto» ma biafnoa la men- 
dacità d^crittori 7. l'ifteflb loda grandemente Dionigi » Liuio , Sa- 
luftio.Tacito, & altri affai 7. Puota da Modona riprefo dal Petrarca, 
j 3. moftra la cagione procedere da gli altri Adulatori , cartai. 

Paragone della virtù dell’huomo da che fi conofcew 70 

Paffctino Bonacoffi. r iprefo da Apollo. 34 

Petrarca alla Corte d» Apollo » ifcufa l’errore del Gabrielli, a. dimoftra-. 
hauere ricufaro di ftudiateinleges adduce la cagion del fuo derro.3. 
hauer con molto gufto dato opra per feruire alle mufe.a.contia il vole 
re de Padre ricurò di ftudire iniege. a. non hauer talent o da vendere 
parolette ne mezogne. ì 

Pepe introdotto dall’Autore nella prelènte opèra. 87 

Perche caufa fi affegna al Principe la giuftitia,dc la temperanza. 14 
Per qual caufa gli huomini premono per ordinario nelle cofe prefenti . 
a8 

pocteflc introduttein Parnafo. a requifitione del Puota da M odono a 
gl. ricufate da Apollo. 9* 

Poefia vnica ricreatione, de vere rilloro del virtuofi. 9 a 

Popoli eflendo d’rna medefima natura non hanno meco fra il timore, 
oc l'audacia, o 68 

Popolo minuto innabile,& fenza fede,68. Ce ne è veduto l'effetto nell'oc 
cafione di Carlo Ottauo Rè di Francia ,68. Viue fecondo in fenfo 68. 
mota le voglie dall’vn eftrcmo all'altro. 68 

Prelati di Roma colmi di richczze- 6$ 

Principi ancorché benigni , & di facile natura non poffono dare intiera* 
fodisfattione a tutti 57. come debano punire i fuddiri: 57. degni d'im- 
pero come debbano c fiere 58. deuouo cercar d’imitate quelli che fo- 
no di moltaeccellenza.de virtù 4. debbono vigilare in ricoprire la cau- 
fa perche nafee mala fodisfattione tra lui, de i fudditi fuoi 50. d ozono 
effete chiaridi fangue rifpetto alla nobiltà , de di potenza rifpetto 
al comando, jj. che cofadeuono oflcruar per hooor della giumtia^. 
76 

Prenci pi Italiani per qual ragione debbano cercate di mantener in illa- 
to Carlo Emanuel Duea diSauoiaSj han da elici differenti dal confi, 
•gliere, de in che parte 76.Deue veggiare Copta gl'inuidiofi perche. 
78, 

Pufillanimi fono fempre picei di timor*. 7* 

Qualità 
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Della T erz.* Parte. 

Valiti d'alcuni cittadini còme ritrduarfi. jg 

^ Qtyndoi cittadini tengono in maggior pfegiò in beni della fortu- 
na , Oc del còrpo ,che quelli dell’anima , mentre fi opererà di retto, nè 
di ciuile. 6j 

Quelli * che non bramano » ne fprezzano gli honoti, riguardano fola- 
mente l’inreaefle publico. ^ 

Quelli che non riefeano fi danno fenza alcuna cagione 4 a lacerare la-. 
Corte. ,6 

Quelli che richiamarono dalla guerra d’Italia ilfamofo Belifario non_* 
a'auidero del male che le poteua auuenire. 

R 

R Agione deue dominare il fenfo, 8 c perché. g 0 

Ragione di fiato terminata dal Sereni (fimo Apollo. ji. c f 

Republiche ben'ordinate deuono abbracciare i Mercatanti 4 Si perche^. 
•71. Hanno gufto che ifuoi cittadini s’impiegono in quello cofe, eh# 
tendono alla publica falute, 8e perche. -- 

Republica Venetianaeficre fempré fiata di molta lode. .. 

Rettitudine della mente buona come ^intende. 

Ricchezze come debbano vfarfi. 64. e fegué, dannofé all'hùòmO 4 quanto 
malamente fono amminiftra té, 

Ricchi per lo piu infoienti, 

» ' : . ' . ?. r'*i . 
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U 

1 * 


S Alufiio Hiftorico Iodato dal Parata. 

Scipione Africano lodato di molta prudenza. 

Secretano dell'intelletto humano. 

Semiramis Regina de gli Affiti donni di gran virtù. 

Seneca fcriuendo ad vn fuo amicò gli dà a conofcace come nella multi- 
plicità de’ libri noti ftàl* falute de* ftudenti , ma ne* pochi, & buoni 
Auttoti . 6 . Tratta della virtii morali , Se Theologtchc con Paolo Pa- 
rati, a requifitione di Apollo. 7 »-efeifI 

Sentenza del fapientiifimò Seneca. 


Sentenza di Nerone deferitti da Cornelio Tacito, 
Sentenza notabile deU'Auttore. 




Sefio Ruffo Vittore 
bia fatato. 


A. attore . 89. Sentenze notabili di Verone, q\. 
Itterico notationi alcune cofe. iti. Se fio TarquJniò 

SÌ come il Pefce è prefo dall'efca , che gU rieri porti coll’hamo coli i'huo^ 
mo vieti prefo da quella cofa , laquale gli fa cadere arii 'animo , che lui 
confida il ben fuo. 

Silaeftro Aldobrandino Sottore di Leggé. x - 

Solenne conuitto fatto in Famafo dall’Auttoré. - ri- 
solo chiaro è colui che per fe fplende. fi 

Speranze fondate fui fauoie del popolo foli pel lo' piu po«o ficurc, 

ti come fi debbono portate vitfo i laro padroni. Te 

Tanto * 


Riddit 


T amia delle cofe Notabili. 


T Anto c neceffario la buona vita, quanto l'clTcte tenuto buono. 79 
Tarquinio Molza introdotto in Farnafo. 9* 

Thucidid e eflaltato, 8c perche. 74.77 

Tiberio Imperadore biaftnato. 18 

Torquato Taflo Luogotenente Generale dc’poeti Italiani. 87 

Totila Rè de Goti in Italia. 84. à che fine introdotto dall» Autore ne» 
prefenti Ragguagli. 84. 85. detto lo fcu don egli oggetti piu feroci. 

84 

Traiano Boccalini dà vn graue auilo al Puota da Modana. jo Fà vn bre- 
uedifcorfo intorno all'atto dell’inuidia 77. ,e fegue . Soccorre il Rè 
Catolico intorno allepropofte da lui fatte al Senato di Milano. 3. dii 
inoltra eflere luogo a potere corregerelecontrouerlìe Illuftre 9. Ad- 
* ducei fuo fauore quello che il Duca d'Vrbino ha fatto per rimoqere 
le dette controuerfie. 3. Eforta il Rè Cattolico a ftar faldo nel ptimo 
fuQ proponimento. 3 

Tra le potenze dell'anima > quelle tiene il primo luogo di dignità* che è 
di fua natura ragioneuole. 8x 

Tre gradi di virtù fi afcriuano all'huomo. a» 

Tre forte di rettitudine fono ncll'huomo. Sr 

Trionfo dell'huomo non è ficuro fe non dopò morto. $3 


1 




V Arktà dell’humana genera tiooe .94. de' penfieri d'Aleflandro Taf. 

foni. 94* e feg* 

Tana eftimatione, da che procede. 94. 

Vergognofeinuentiue, elelodiefaggerate.fenza far mentiorie di quei 
differii, che dall*humana natura fono colti nati. 91 

Verità non vuol’effere adombrata, ma figurata con la penna della verità* 
s'affina nell'eternità. & nella fama, de gl'h uomini grandi. 91 

Veronica Gambera introdotta in Parnafo. 91 

Vfficio di huomo da bene, dichiarato da Ambrogio Tanto. * j 

Venetia hebbe il fuo reai principio della dcftruttiqnc di Aquile»-. . 
*8 

Virtù ciuìle, 8c virtù heroica, come s’intende. sa 

Virtù dell’animo Se delle membra non confitte nella grandezza del cot- 
£0 Prittpus . abbracciato dalle donne. 86. morali moderatrici de' 
coftumi. 79. quando fono fciolte dall'appetito per eccellenza fi chia- 
mano intellettiue. 79. Quattro fonoJefpetie di quefte virtù. 78. na- 
turale confifle nel viuerebene. da. non camina fenza pericoli. 76, 
•erfettionc della noftra hqmanità . 8j. per fe ftèflaècaufà laudabi- 
le , nons’acquifta fenza molta fatica , & ttudio. 71. vicuperfettionata 
dalla ragione. 83 

Vita attiua , & cont emplatiua, come fi con fide». 6» 

Vittoria Colonna difeorre intorno alla caftità. ai. loda fa catti filma Lu- 
cretia Romana ibid introdotto in Fama fò. 99 

Vn Caualier Spagnuolo , e {Tendo fi ritirato dalla faccia dell'inimico > vien 
Vifipcfb da vnCaualiexc Italiano. 
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A G G I V NT A 

ARAGGVAGLI 

di Parnaso. 

Del molti illuflrc , & Eccellentifs . 

^/G. TRAIANO BOCC ALIN1 
ROMANO. 

Intitolata . '* <ji . • 

parte terza. 

ANTONIO GABRIELLI DÓTTORE DI LEGGE , > 

pentito d’hauer comporto vn voIumediConclu(ìoni,(ì 
riduce a’piedi del Sere nifsimo Apollo>& allega la cauia 
del Tuo pentimento. 

R A G G V AGLIO PRIMO. 

N tonto Gabrielli Dottore di legge ef- 
fendo giunto queflo giorno , che rihab- 
biamo ri . di G trinato del prefente an- 
no 1614. alla Corte d’ Apollo , tutto me- 
(io, e dolorato , fiprejentò a i piedi di '/ 
quella Sacra Mae/ià , e ti difle Sere- 
ni(Jimo Signor mio battendo io fpefogli 
anni della miagiouemu s & vna gran 
parte del corfo della mia v:ta , ne gli ( ludi j delle Leggi , 
diede opera alla penna , con laquale formai vn volume 
di conclufiont per dilucidare l'innumer abili controuerfiC-> > 
che boggid't viuono fra i Dottori di Legge ,e particolarmen- 
te fra 1 moderni $ la dotte per via di Lìmitationi , e 
d’Ampltficationi , io cercai di terminare le dette qui - 
fiioni' : Ma hauendopoco appreso conofciuto il w*/o 
‘ > .. A che 



t Ragguagli di Famafo 

che ad altri polena auuentre per l'imbecilità di chi il piu del- 
le volte piglia la [pina per la rofa ho penfato di corregere me 
ftefso,e di ritirarmi affatto daU'incominciataimprefa e [sedo 
giuta l’età no [Ir a in mano d' alcuni pratichifticbe no fanno al 
le Leggi cauare il baflo dell’ tifino mcrus Doótor meus Afi- 
nu s,douendofi tener per fermo che noti può effer chiamato let- 
terato colui,chc filamele sa il corpo di ragion iCiuil efeCano 
ni co .ma quello che sa a fuo luogo ,e tipo applicar lo ,douedo ap - 
prefso hauer piena cognittone della Scrittura Sacra, dell'ifio 
rie,Greche, Latine,® anco volgari, dalle quali [i cauaiefpe- 
rienzjt delle cofepàfsate, e delle prefinti ancora perche,(\cut 
pes,velmanus ex longo labo re callum acquine , ita mena 
longa experientia colligit habitum quemdam reni, in qui- 
bus verfitur, altrimcnte,e degno di rifi o, e di riprenfìone quel 
Letterato , ilquale e fendo itiuolto negli (ludi delle Leggitori 
riduce la fua dottrina alla vita comune .Alla fini (Ir ad* jì poi 

10 [lana il diuino Petrarca con molta attetione ad afcoltare 

11 Gabrielli, quando fofpinto dal [olito furore di(Je Sacra Mac 
ftàreza alcun dubio farà quefto dotto huomo degno di feufa * 
poiché in etàgiouanile fu allenato in detto (ìudio,e ridotto al- 
lumatura età , operò tutto quello che il fuo talentagli haue - 
ua preflato, ne io feci errore , quando che per l'età giouanilg 
in me / ìdefìauano quegli fpiriti di Poe fiati cercare dt fug- 
gire quelle feienze , c'hanno per fe (teff e dell'odiofi,e difirui- 
re a voi fleffo , che fi fi e Dio della fapten{a de' Poeti , e delle 
Afufe . Polena mio padre che io defi opera alle leggi mentre 
pure ( come ho detto ) in me germogliauano i poetici cocotti , e 
dtffi Padre mio io conofco di non hauer talento da vendere 
parolette , ne menzogne è però mi date graue moleftia men- 
tre volete , ch'io abbandoni quello fiudio a cui per fatai de- 
sino fono chiamato-, l afe iute mi godere la quiete dell'animo 
a che so inclinato, perche le leggi per fe fìeffe f ino difficili ,i pa 
reri degl'huomini [opra di quelle fono diuerfi,e nò v'è alcuno 
che nò fia ad infedero di faper conofcere la vertu della Leg- 
ge la mente de' Legislatori,® la forza de' Paragrafi- Diuer- 
fitas opinio eft caufa litisArift.Merap.J.rw/ ipoueri litigati 
erede do cola dottrina de' motti per ottenere la vittoria,non 
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Parte Terza. 5 

S’Aline dono del prò, & contra che fla racchiufo m' libri lega* 
li,& l'Arbitrio di chi hà da giudicar e.Pcumbznz homines 
non rt s ipfae,fed rerum opinion. Epift. apud Sto . A quefto 
anifo Filippo tl Cattolico, & II. Re di Spagna, che alla de {Ira \ 
d Apollo fede addito il parlare d’vn tanto huomo dipelo 
per me ho più fiate co’mici Confìglieri trattato del modo eh io 
potrei tenere per leuar e affatto quella particolar confusone » 
c'hoggid) vertifee fra quei Dottori,? hanno ferino in legge, 
& per indurmi a ciò ferì (fi parimente al Senato di Milano 
c’hattret bauutogufìo infinito dall’ intende* e , che in quello 
Stato fifoffe l'infinito numero delle leggi, e de'libri legali ridot 
to a talfegno , che il fluttuante fiume dell'artnòfo mare delle 
liti.CT caufe Ciuile,reflafseper cosi dtre,plaèido & benigno. 
Gio. Boterò della ragion di Stato. Fd) il Senato di M tla- 
no co froteferena il mio defiderio,ma con l’arrabbiata dottri 
na dell'inganno mirifpofe,che'l volere per via di particolari 
Coflitutioni ridurre le cotrouerfie de' LegifliàpiuchiareXj 
za, non era altroché vn’ifcemare di riputatone, quei Dotta 
ri che per lùgo tipo fono flati approuati da tutto il mondo , & 
che nel corpo della Repubblica, vi fi ricercano Dottori,Procu 
ratori,eNotari,che moderddo il tutto{com' anco fi potrebbe fa 
re) re fi er ebbe sez'alcù dubio annichilato il lorC ollegio perche 
con la lunghezza delle liti, qui (li fimdtegono,efifannogli Pro 
ceffi maggiori, & l'Allegattoni, piu laboriofe,T radano Bocca 
lini , che poco difeofto fedea alla fini (Ir a del Petrarca rizza, 
to in piedi, Cr kauuta libera liceza di poter dire il f ita parere 
al parlare di tato Re foggÌufe,e differirò è,chefminuedofi le 
leggi, t riducedofi il tutto alle particolari Coflitutioni farebbe 
vnfeemare la fumala quelli ,i quali hanno fcritto nella mede - 
fìma,profeffione:Thc.\.^nn.ma che gioua alla Repub- 
blica quefla famafi mentre , che da e fla ne nafea vn pefltfere 
veleno ? Chi è colui che non fappia la moltitudine delle leggi 
ejferefempre fiatala di fir unione delle Repubbliche} Perche 
hanno rteufato alcune Signorie ubbidire alle leggi Imperia 
li fé non per quefloìPerche fi fono ridotte alle particolari Cefi* 
tutioniìPerche è tanto florido il loro gouerno t fe non per que- 
llo ìli Stretti fi. Duca d'Vrbino , lume e /pece biodi tutte le 
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•virtù perche ha anch'egli dato bando alla moltitudine deli 
bri legali ì Non per altro che per leuare co queflo mezfo quel 
lefalfeopintoni,che vanno intorno irmtlupp andò le menti de 
buoni ? Perche hà voluto apprejjo abbr cui are la lunghezza 
delle liti fe non per alle gerir e il pcjo a' pouerelli , efòlleuar - 
gli dall'opr {([ioniche per il lungo litigio erano fatti deboli, 
e fiacchi Boccal.Ragg. 95 . ì.par. Molto bene dunque diut so 
Voflra Corona, quando ricercò il Senato di M tUno per co- 
se f aiutifera Ai e die ma’. Faccia pur nuouo ritorno a queflo 
oggetto che Idmaeflà del fui Reame il vuoteda falute del mon 
do l'muita>ela quiete la fupplic a, apollo che conia [olita at 
tentione,e maeflà flaua ad afcoltare ciafcunofcorgendo,che 
pvefso tl Boccaltm rtfedea Giufeppe Aiatteaci pur dottore di 
legge a lui voltoffi e parlò, chegiudicate voi Aiateacci di que 
fiogran P olitico T rata no, io per me dico tl di lui dtfeorfo ef- 
fere flato approuato dall' esperienza maeflrai,e guida di tutte 
le virt'uydT autenticato da quelli che dtederade leggi all' 1 fo- 
le Baleari che come fi legge in vn'Or aitane fatta daEfchme 
filofofofuron fette,cioè.Che UDt\fuJJero adorati, i vecchi borio 
rati,i Poutrifocorfi'.i Principi vbbidtti, che a'T tram fi f ac effe 
reftflenza,^ i ladri fof sero amazzati, & chenifsuno potefje 
peregrinare ne' paefi alieni, & uigefilao dtceua , che fi come 
quei luoghi c'hanno abbondanza di me diente, C 7 di medici, 
abbondano ancora d'infirmiia,<3T eh e doue fono molte leggi 
non v'e\moltàgiuflitia,cosi Seluerio datore delle Leggi Lo - 
crenfi affermaua le leggi e [fere fimili alle tele de' ragni, le 
quali ritengono le mofche , & le zenzare , che v'incappano , 
che all'incontro fo n ri zzate, e rotte dall ’ jipi , e dalle f^efpi 
apprejjoai antichi Greci , e Latini non mai dauano le leggi 
a' loro popoli fenza grande occa/ìonc.CT che finalmente e mol 
to meglio per l'honor deli'antichità,chs è di natura, e fu fem 
p ri reuerenda tolerare qualche picciolo errore di poca impor- 
tanza in vna lege vecchia, ebe fame fptffo delle nuoue vn po- 
co m igliori.perche le nuoue leggi [ano [cordare i coflumi unti 
ehi CT febene iS'g.venenani fi fono ridotti alle particolari co 
(lttu:toni,nò per queflo bino introdotto nuota coftumi an^j con 
i'ef eluder e le leggi Imperiali hano cercato di materie lo Sta- 
• s - to 
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Parte Terza. y 

to loro in queìl'ejjtr e,& modo, che comandala giu fìitia,& l'e- 
quità. La cut gt affitta nel governo de’ Popoli dà >& conferudn 
ciafcuno il fuo, /rileva gli opprefft,abbaf]agli audaci no lafcia 
invigorire alcuno, ferba le rìche^ze a tutti , non permette lo 
sforzo alle donneano còporta 1‘ offe fa della gener opta de'fighvo 
lt,m a vuole che tutte le cofe pano a giu [lo pefo f otto la fua om 
fra tenute, per lo cotrario la moltitudiae delle leggi Imperia - 
li, e gli fcrittiyche vanno attorno in quejla profeffìone hanno di 
modo o fcurata la verità, che non v’e co fa tato certa , e dcctfa 
eh e non divenga dubbia, incerta, & in determinata. N tuna 
differenza è cosi chiara , che non fia offufcata,ne contratto sì 
fermo,che nor^refti annuiate ninna fentenja, o deliberatone 
sì maturamente data,cbtnon [ìacenfurata,di modo che tutte 
le attieni humanejono per qutffa via efpofle alle calunie,affu 
ti e, e taffe de*pr atte hiflt.la matflà (2* integrità del rito ànticho 
fmarrtrà,e perduta nell'vfo di quefli tempi, prefso alcuni,non 
trovar fi pii* apparenza di veragiuflitia,ma appena vejligo : il 
cui male e venuto a tata eflremità,che impofftbile,ehe egli no 
habbia fecòdo il corfo delle cofe humane,la rovina proffima o 
"Piroghe no riceva in breve qualche notabil mutatione.Gradt 
oltre modo Apollo la se fata rifpofla e^el M atte aci,e per ridur 
il nogotio aq! fine, che laCofulta degli huomini faggi farrtb 
be per terminar e, or dinò, che il feguete giorno fofserochiamati 
a generai parlamento i piufamofi Giurifti de* tempi antichi . 

Ginn fero a quefìo generai parlamento, oltra Bartolo , Bal- 
do >& Paolo de Cafro, il gran Platone Principe de'Filofcfi 
con moli* altri i quali vdito , che hebbele propofte di quei va 
lem' huomini, ptr fanare la piaga delle controuerfie llluffrt , 
propofcro,che fi doueffero lafciare da parte tutte l’altre confi- 
der attorti, fuor che la verità, laqual tfsendo vita fola, vna fo- 
la cognitione ricercava, che era la pura, & netta cofctenza 
di quelli, che haueuano a giudicare, & fe con la multiplicità 
de* libri , & dell’ opinioni , che vanno attorno , alcuni hauef- 
fero torta la via alta falute de * fiudenti poca fatica vi vole- 
va, a ritrovare quello ch'intorno a ciò ne ferì ffe Seneca ad 
vn fui amico, De Tranq.vitar Studioru quoq.qusc liberalif 
(ima impsnfa eft randiu racionem haber, quandiù modù. 
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Quo mihi innumerabiles libros,& bibliothecas,quarw do- < 
minus vix tota vita fua indices perlegitf Oncrat difcentem f / 
turba,noninftruit. Multoquefatius eftpauciste Authori- l 
bus tradere,quàm errare per multos.Quadraginta millia li /. 
brorum Alexandriae arferunt, pulcherrimum regiae opulé- f 
tix monimentum,^ in altro luogo. Epift. i . Diftrahit animu d 
librorum multitudo.Itaque cum legere nqn poflìs quantu it 
habuerisjfat eft habere quantum legas . Sed modo inquis , u. 
hunc librum euoluere volo,modo Illum Faftidientis doma pi 
chi eft multa deguftare,quae vbi varia fune, Se diuerfa com m 
quinant non aliunt.,Probatos itaque femper lege>& lì quan In 
do ad alios diuerti liberaric>ad priores. «i 

PAOLO GIOVIO ESSENDO STATO f' 
accufato da alcuni innanzi al Tribunale d’ApolIo di p 
mendacità.vien diftèfo da M. Tullio Cicerone. , f 


R A G G V AGLIO 11. y 


M Enne fra i Letterati della Sereni fima Corte m 
d' Apollo , s'andaua dtfeorrendo del graue ir - f t 
rorijche hoggidì comettono quei Scrittori, che fa 
allettati dal danaro , o prefi dal timore in - w 
ctampano , per coti dire in mille fauole , e bugie hanno que - ila 
fio prefent e giorno dato materia a F rance (co Guicciardini tb 
nobili (fimo Scrittore Fiorentino l’entrare anch'egli in que - no 
(lo campo, GT di dimoflrare appreflo queflo vitio efjere accada tb 
lo in molti , che con ifconcio fatto fi fono dati a credere di cq 
poter con le loro falfe dtmoflrationi Jigillare nellaperpetuità it 
dell'inchioflro i fatti d' alcuni, eh e meritando biafimo infi - & 
nito, fono flati inalzati fin' al Cielo\Ne lontano da queflo abu rt 
fo fu riputato Monfign. Paolo Giorno quando che cercaua u 
con dotta eloquenza di lafciare nella poflerità t frtti di <jn 
gli $ quali, ò poco , òmeno meritauano d'eflere ej aitati . Ai . 
Tulio Cicerone, che piu d'ogni altro flaua attendendo l*~> ki 
prefente nfolutionecon la fohta eloquenza, per difendere vn 14 
tant'huomo , hebbe a dire, douerfi per ogni età e Jecolo hono- ci, 
rare e nutrire M onfig. Paolo Gtouio Qom'huumo che per la pj, 
fecondità dello (hle, per la diuerfita delle seieze,e per lo graue 
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Parte Terza. 7 

affetto, che vsò »efeppe vfare in efplicare i fatti eli molti huo - 
>»<»i Illufiri,ha dato materia ad altri di poter illufìrareld 
Romana eloquenza, ne douerfi prometterebbe l’odio, e l’emù 
lattone , ch'altri habbiano faputo vfare contro di lui,fia cau- 
fa,che opere tanto degne di lode refiino fepolte nelle tenebro 
de gl' ignora ti,m a con tutto l’affetto poter fi ( e con ragioné)ef al- 
tare a piu potere . Paolo Partita nobile Veneti ano, a cui tocca- 
ualo feudo, & laparticolar dtfefa dell’ pii fi or tea verità,al 
parlar di Cicerone [aggiungendo, e di [se, o gran Lume Ro- 
mano , il tuo parlar fia di te degno fe con fiderare vogliamo 
l a fecondità dello fiile,che Ceppe vfare Monfignor Paolo Gto 
aio ? ma che gioua alla po (ferità gli ferini di quelli che moffi 
da particolar’intereffe,ò da altra cagione-fio ben'intefa , fimet 
tono a lodare quelle anioni, che meritano biafmo infinito i 
forche allontanar fi da quella firada nellaquale fia racchiu- 
fa l’eternità nella fama di quelle cofe, che virtuofamente veti 
gono operate da gli huomini grandi? Perche meritarono il no 
me difedeliffimi Dionigi , Liuto, Saluftio , T acito, & altri a f 
fai, [e non per hauer dato a cono fc ere con la fincerità de’loro 
fertili, che la verità non vuole tfftre adombratala figura- 
ta con la penna della virtù lontana da ogni fofpetto di mac- 
chiata adulatone , come refierebbepafeiute le future et adì, 
che alitane dall’vtiliffimo cibo della Unione H ifioricafi dà 
no a credere di potere colmcz\o di quella faper tutto,quello 
che corfo ne’ tempi adietro . Fu riputato di molta lode Fran- 
cefeo Guicciardini quando che vfeendo delle floride contrade 
deli'Etturia dtrizò il corfo de’fuoi alti penfieri alla bellezza, 
CT alla verità dell’iftoria volgare ,C7* quando che per imita- 
re T acito empì di Politici cocotti i di lui ferini difetti di mol- 
ta importanza in alcuni, & effetto in lui tanto piu lodabile, 
quanto che vantaggio di gran lunga in que fi a parte Monfi- 
gnor Paolo Giorno. Carlo Stgonto, che per terzo douea inter- 
venire alla nfo lattone delle predette cofe fife innanzi, & con 
intrepidezza incominciò a dire : Serenifs. apollo Udire di 
ciafeuno è fiato con molto fiudio tirato a quel fine, che P im- 
putatone dall’vn canto , & la dtfefa dall’altro fi ricerca^, 
nè io faprei contradire alla difefa dell’vno , ne l'tntrcdut- 

A 4 none 
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tìont delPaltro& per quejìo dico che eiafeuno può refìar pa- 
go di fu effere, offendo l'vno( come s'e detto) imitator dell a 
Romana, eloquenza, & l'altro tlluflratore dilla T ofeana fa- 
tteli*. A queflo cosi dolce, & humano parlare , piegò ageuol- 
mttme il vifo del Seremfs. A pollo, & alle l 'acre mufe c ornan- 
do, chcper L’auenire douefsero amettere il buon’vfo della liti 
gua Latina ,& il grane file della T ofeana fiutila. 

* **► Il • • ’ 4 ' - /v ♦ ' ( * i ' > * w *» • ' 'ri Q* . A* y*|^ 

IL SERENISSIMO APOLLO, HAVENDO 
feoperto molti vitij , e difetti in cjuelli , che fi diedero 
all’i.nprefadidefcriuere Ifiorie .hoggihà com- 
mefiò a Giulio Cefare Dittatore jche corre- 

-ga il detto di eiafeuno. »> . 

RAGGUAGLIO III. 

H Aueua piu , e piu volte il Sereniffimo Apollo da- 
ta non poca occafìone ad alcuniletterati di decor- 
rere ( opra la sfacciataggine d' alcuni Scrittori , che 
con licentiofa penna vfetrono del modo di ben for- 
mare vna perfetta,e compita Iftona; con la qual' occafìone , 
ha folto queflo prefente giorno commeffo Giulio Cefare Dit- 
tatore, che pigliando il carico di correggere lo file di quelli, 
che nonferuata la legge vfeirono fuori delia commune rego- 
la, dia a eiafeuno tldouuto auuertimento . 

Era Giulio Cefare dt fua natura placido, e ùenigno,& in - 
chinaua molto a gratificare gli amici, e tuttoché l'Jmprefe 
di molta vaglia gli parefsero men difficili di quello , che il 
fatto ftefjo dimofiraua, tutto generofo fi faceua la firada alla 
falute,Ó‘ con molta agtuolezza induceua eiafeuno al ricono 
[cimento della vittoria, il cui dono hebbept'u dalla natura , 
che dall’arte . Era ancora di viuaciffimo tng egno , e di ta- 
le fpirito, che non iflimaua il dettare otto , e dieci lettere in 
vn’ifiejjo tempo, fi ebbe ettandio gran parte nel ricono fei- 
mento dall' I (lorica verità>& accompagnando l’arte con la 
bellezza del dire, non fi refe inferiore a Marco Tulio Ci- 
cerone, e taluolta fiimaua a grande honore l’efsere ricercato 
di par ere, e di con figlio. Non ricusò già l’inuito del Serenìf- 
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finto Apollo > 7 » a bene flint ó l'e fiere di molto pericolo il per [ufi* 
dere quello , che altri a gran fatica non potrcbborto pur penfaf 
ut. Ridufse ad vna generale Dieta tutti quelli, che adoperarti 
no la penna in grane dano dell* I (lorica lettione,0‘ ad vn'apef 
ta confezione riducendogli le dtfse,che poiché non poteua efse- 
re ammefso nel numero di buono , & perfetto Ifionco quello t 
ilquale non fapeffe intieramente dar luogo alla verità^ alle 
resole appartenctincll'l (ìorie, ordinaua neU'auenirc,che huc - 
mo alcuno di qual fi voglia conditone non haueffe ardire di 
metter fi all'imprefa di defcriuere I fioria, e prima con la fin - 
cerità de'fuoi [critti,nb haurà nel tempio di Apollo data chi a 
ratefiimonianza del fino valore. Et per intelhger^a dt ciajcu 
no di(fe:e da fiaperfi che l'I (Iona deue ejfiere campo fra di geni 
reTopico, Pragmatico, o Cronico, ó Genealogico . Del T opi- 
co eia dichiarationc de’ luoghi. Del FragmaticofilracontOi 
& le dichiarati oni de' cojìumi delle nattonr.Dcl Cronico nel 
particolar mtntione di quelle cofe *chc fono fuccedute / otto i 
con foli: Del G ene alogico al modo di dar con ofe ere le partico- 
lari deriuationi» com'e a dire per ejjcwpio \ i S armati deriua 
no dalle Amazzoni, & da' Schiaui.gli occidentali Locrefi.il 
Principal'ofìcio dell'Autore, deueefjere poi il prendere vna 
materia beliate gioconda, e col fuggir e, quelle cofe che fi deuono 
tacere acco(larfi,a quelle che degne fono di efsere narrate.Che 
ciafcunafia collocata nel fuo proprio luogo .Che /’ animo di 
chi fcriue fia placido, e non torbido, & lo fttle puro, e chiaro, 
ò perfpicuo. Il fecondo offìtio è il con fiderare quali cofe deb- 
bono nell' I fioria dirfi ,& quali tacerfi,& con la perfpicuità de * 
ragionamenti accoftarfi ad H erodotto, e T ucidide • Dopò qut 
file cofe douràabbraciare la matafione de gli affetti pi acetto* 
liy& vehementiyle quali due parte furono tato eccelleti w que 
j li due Scrittori,! e beTucidtde auàz.ò in que fia parte Htra- 
dotOydoè nell' cfprimcrc gli affetti piu graut, nondimeno que fi* 
vltimo aporta la fuauitàja perfuafione,il diletto, & altre vtr - 
tu di fimil natura molto più eccellente di quello che fa T uci- 
dide. N tWelo cut ione del parlar' H erodoto fegu't la natura c 
ma T ucidide feguì lagrauità il qual'anco nelle parole è tutte 
filmile afefiefsQ.Machediròdi Fabio .$ Felino notati per In 
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io Ragguagli di Parnato, 

Riardi da Polibio huomo GrccoiGiofeffo Hebreo.il quale fcrtf « 
/e innanzi i tempi di Confìan/inofu anch'egli ripre/o di non , r> 
effct flato giufio Hifiorico in molte cofe , e però Egefìpo hebbe 
a dire , cos'i piaceffe a Dio y ch'egh fofje (lato tanto attento alla n 
religione , & alla verità , quanto all'inuefligatione delle cofe , jy 

0“ allafobrietà del dire , perche anco nell’ifiefso dire s'c refe tr 
compagno della perfidia de * Giudti y mamfe (landò la pena lo U 

ro,e de* quali abbadonò l’armi y norrabbandonò però i facrilegi 
deplorò piangendo la fciagura , ma non comprefe la cagione et 

della fctagura. ^ te 

Nictforo G regora con fuperfluità andò vagando , & me - p 

fcolando mficmele cofe , & l'orationi troppo vicinamente , & 
fenza decor o y anzi{come difse il Lipfìo)inettamente y cioè fuo- 
ri di propofìto y & perciò re fio non poco fchermto da quelli • che fa 

più di lui feppero y e feri [fero. n 

jdgatia Scolaflico nato in Smirna y fcrifse dopò Procopio , ^ 

ma con ifUle bafso y e confufo per le fpejjc digrefftoni y e pero co - nt . 

mandiamo , cfo /*# /*«*/0 dalla fcola de ' fcwow fattori. ^ 

Dione fu notato d'vna fpeffa narratione di por tenti, de’ qua ^ 

/t /* vedeua.che egli tanto haueua colmatigli ferini fuoi cofa ^ 
pià tediofa y quanto in effi così nel numero 9 cow* »*//* w 
qualità haueua trapafsati i termini dell'honeflà-.hauendo co- 
fi difse ferine molte pioggie di f affile di fangue del cut fai - U) 

lo non poco Arraffi il Padre dell' / fiorie Romane T ito Liuio y r , 
e non per altro perche fapeua , che del mede fimo difetto y egli j> 4 

non haueua la co fetenza netta . J 

Sefio Ruffo Pittore fu anch'egli nella teffitura dell'H ifio- ^ 
ria tanto ritlretto che appena può ritenere il nome d'Hifìo - ^ 

rico, e però fu condennato alla refiitutione della penna . f< 

Giuflino poco verace y commi fse molti errori in affignare ( l 
una cofa per vn'altrajadoue nelle cofe de' Romani fu così 
arido, che data la pafftone dell'animo fuo meritò d'effer pu- ' 
nito di penna (Iraordwaria, 

Lampridio pieno d’infamia fu condennato a'publicichiaf- 
fìper hauere impiegato la pena in quelle efccrandi libidi - 
ni delle quali con tanto fuo guflo haueua empiuto le vergogno 
fe carte , nell e quali hautua feruta le vite d'Hcliogaballo , 

di 
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di C arac alla , e d'altri foz.z.i mofiri di natura , che ne' pii* 
nefandi viti] corfero il pallio. 

Francefco Guic tardine Gentil'huomo Fior e tino ancorché 
eccellente Scrittore Boc.Rag.6.par. i.fu notato da Gtuflo Li- 
pfio in due capi, cioè che piu prohfio di quello che dourebbe l’al 
tro che racconta cofe mtnuttfiime , poco conuementi fecondo 
la legge, ò dignità dell'Hiflorta. 

JL A4 ac hi anelli con lafua arrabbiatale difperata Politi- 
ca della qual tanto liberamente haueua colmo l' 1 fiorie, meri 
ta di efser dannato alle pene eterne. A cojìui non mancò l’inge 
gno e l' ac curatela, ma sì bene la verità,la pietà, Gr l'vfo del 
le cofe . 

Fra Leandro sii berti nella defcrittione d'Italia battendo 
fatta menno ne d'Annio Viterbeje,e d'altri fomiglidti/critfo 
ri i quali non fono veri ma fai fi , merita e (trema punittone , 
fere he l'Ijìona , che tutta deue e fiere fo fianca ai verità > 
non hà btfegno d'aaulatione, nè difalfità . Con la verità vten 
popagato il bene, e rintuzzato ilmale’.con la bugia fi fala fra 
da all' adulatane. GT fi come nell'eternità Vie polla la fama di 
quelle cofe che vtrtuofamente vengono operate dagli huomt - 
ni grandi , così la infamia vien notata da quelle cofe che ma 
lamento operate, reftano macchiate dal proprio difetto. Per 
tanto gli Eccellenti Cenfori delle buone lettere, dopò l'haue - 
re vdtto il dete (labile vino deli'adulatione,e della bugia , con 
l'afienfo del Sereni fiimo Apollo , ridufsero a nottua di tutti 
quelli , che fi danno all'imprefa d' eternar e con gli ferini loro 
l' anioni de gli huomini fegnalati, che nell' auenire debbiano 
hauere (ìampato nel cuore è dipinta auantt gli occhi l'J (lori- 
ca verità perche con quefìa fi rende glortojo il nome di coloro, 
che per qualche notabile tmprefa hanno dato a conofcere il lo 
rop articolar valore Giulio Cefare fottoferiuendofì a quefio 

Editto giufit fico fe flefso enmproueró l'audacia di co- 
loro, che fi fono allontanati da quella (Ir ada della 
venta , efie da principio dìmoftrarono 
i fedetifiimi fcrit tori Dionigi, 

Liuto tSaluftio, Tacilo , CT 
altri a( sai. 

' ' IL 
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e*' "V • •* - * > ,ir . ‘iy v, ,3 

IL PETRARCA SI DVOLE AVANTI TL SERE- 
nifTìmo Apollo del Puota da Modana , che labbia così 
malamente rimunerate le fatiche del diuin Molza- 

- : > i, * ' ’ U. V * V«’ ì * p.y&ilA 

RAGGV AGLIO IV. 


M Entre che dal Profondo fiume Peneovfciua Da 
f>e N mfa gratiofìfjima, Apollo fedendo alla Re 
galmenfa conuitaua con gratto fiffime parole il 
diuin Petrarca , e colfauflo d’vn’ eterno amo- 
re andana fembrando le bellcXjLe di Dafne , a cui il Petrar- 
c f fggtunfe quelle di Laura ed e^ti a lui dtfJe,non mefapefìi 
tu lodare le bcllez.z.e della tua donna, di quello, che fece il 
Ai olz,a in efaltare la virtù del Fico : Ignoto fu al Petrarca 
tl nome di coflui , ma quando vdì di che Patria egli foffe vfci- 
to , confolò fe ffejjo e biafìmò il Puota da M odana, perche non 
haueffe alla memoria d'vno tanto hitomo dato particolar 
luogo iStaua il Puota da Modana per dar di mez.z.0 a que- 
fìo [contro, quando che battendo dato vn'occhiata al Catalo- 
go dell' antichità ritrouò che la colpa non era fua.ma di chi ha 
ueua col premiategli Adulatori leuato dalT empio d' H o- 
mero i meriti di molti virtuofì. Reflò il Petrarca qua fi atto- 
nito dell' afìuta,e fagace rifpofia del Puota da Modana , ma 
ritirato in fe ffefso difse,ed io ho conofciuto molti di tua Pa- 
tria, c'hanno delle fatiche loro hauuto il condegno guiderdo- 
ne » Lafcierò da parte Carlo Si^onio , che meritò molto 
& poco hebbe.il Selingardo che fudò affai evoco flrinfe , ma 
[lami a prò di queflo fatto il rdmentarti il Portano , cheguflò 
il capello rofso,i due Rangoni,ifamofi Sadoletti\il Ferrari, il 
Cortefe,& vn Badia che di parietàyG" valor c aminarono a 
quella Corte. Aquefìa setez,a fi fottofcrifse incòtanete il Puota 
da Modana,& apprefro difse, Sappi è diuin Poeta,che no tut 
ti i vertuofi della mia Patria gallarono il miele dell' Ape, ma 
C ondoforiflufso del Precipitofomare, reflamiil dirti, che hog 
gè Modana non gufi a nò la corte di Roma, ma quella di quel 
buó CESARE,. che dall’ Antico SANGVE ESTENSE 
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Parte Terza. r * 

cantarono i due fama fi Poeti Ano{lo>e Taffo.Peró fé d!hJ> 
ri. Parare armo di faperelafuenturadi molti , nfouLrL 
fr» almtif rimo , ihe r, fori» Nitrii M «turrito fumò 

jo Giuri fia de tempi antichi, che t rtmtrui tiri frcnufptcìir 
dcfuoi libri Sots bonamhil ahud. JP cl(r 

Se mi njpo riderai che Siluestro Aldobrandino, t Marco 

, bor ^ e V rr hiluer Co' tropi tf /udori irrito lo stu 
dio delle leggt hanno empiuti i granari toro di rtccbiffimi thè 
{ori Pocc.Kz^.ed tott dir o,che Accurfìo chetantofeppemitt 
‘ ter e la legge nonraccoljtmai tanto grano che a [uffici enza L 
tefsc fpefare fua famiglia per vu’anno. ^ ^ 

NEEL * CORTE DEL SERENISSIMO APOLLO 
efiendolì radunati molti Geniilhuomini , & Baroni fu 
da vn Letterato pofto in campo il valore di Nicolò Pie- 
cmino.ma rinfacciato di tal lode da vn rnaleuole , inuita 
le facce Mufe a dare fopra di ciò particolare fentenza . 


R A G G y AGL io y 
v » » \ r * 

M Entre che in vn' ampi a slarga [ala erano couo - 
uocati alcuni Baroni y e Gentiluomini della Cor 
tedel Serenifs. Apollo vn Letterato raccattan- 
do la grandezza d'animo di Nicolò Poemi- 
no,ar altri di lui eccellenza nell'arte Militare furono da 
yn rnaleuole riprefi dicendo non conuenirfi tanta lode ad vno 
di balsaconditione,nato d'vn macellaio. D a quefta inafpe- 
tatatmputatione y reftò ciafcuno non poco attonito quando Ai 
JonJo Re d' Aragona, difpiacen dogli oltre modo la [aciaton. 
ginedi colui hebbe a dire ch'egli vorrebbe piu topo efser Ni- 
colo Pianino naio d'vn macellaio , che eternato di Re , c 
non hauere il valore , che Nicolò P icinino fi ritrouaua -» . 
I or tanto i Letterati della S erentfs. Corte d' Apollo hauendo 
vdtta la graue,& vtnuofa nfpofìa data dal R è Affiorilo a 
quel temerario ,& ingrato huomo, nimico della virtù il com- 
mendarono affisai, ed infume fupplicarono le facre Mu[c^> 
che poiché veniua a quefto modo calpeftata la Virtù ài moli 
n che col proprio , cpeculiar valore , s'haueuano acquifta- 
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tagrandiffima fama vote/ sero a confusone di quelli fi quali fi V" 

duna a credere la vera nobiltà dipendere dal f angue , e no da "4 

quelle attioni,che rendanogli huomini imortali : terminare ft 
i'huomo nato di padre , e madre ignobile pojja col metxo del - ró 

la virtù noblilitarcje fieffOyC fua famiglia. Boc.Rag.x.par.i. 

Fu dalle facre A4 ufe con Fronte ferendo lieto vifo accetta - 'l c 

to lagrauejupplicattone,& a fodi sfati ione di che virtuofame 
te operando menta infinita lode difsero,e da faperfi y che dtf m 
ferenz.a alcuna non è da vn’huomo all'altro , fe non in quan - h 

to all'atto dell' operat ione , perche dubbio no è che tutti deri - 
nano da vna pianta fola, ciò è dai loro primi Padri , che fu- b* 
tono Adamo , C2“ Eua , i cui defcendenti y ? esercitarono nell * r <J 

l'arte del Fabro, del A4 arangone,CTpofcia nelle tele per copri U 

re le mebra loro , & apprefso v'aggiunfero altri e [stretti]^ he ri f 

alvito humanonecefsari j fono. Di qui auuenne,che operando 
ciafcuno di loro diuerfamente dall'altro, ciafcuno dtmofìra - 
ua il fuo intelleto , & quello che con maggior fcienzafaceua ùt 

il fuo mefiiere era tenuto e riputato fopra gli altri piu nobili [et 

fapere,Di qui dirizjzJtdofi il corfo delle virtù vi fi drizj^ò an - tot 

cor a l'ordine della Nobiltà^ fi come di mano, in mano ere - tlt 

(ce a in molti l'intelletto, co fi crefceua la nobiltà, e quelli i quali «le 

diedero principio alla lingua Greca, Caldea, H ebraica, e La hi 

tina,evltìmamicte alla V olgare diedero ancor lume , e prin - 
cìpio alle fetente, & alle virtù da cui s'è cauata la vera,e per na 

fetta nobiltà: laquale non è altro che vn certo chiaro fplèdorc £. 

& ornameto,che rifplede negli occhi di chi diritamete guar ty 
da co vn ageuole\z.a,0' affabilità d'animo, e dicofìumi,tlqua Hi 

le fi leu a dallavolotà dell'animo nodrita in quello con l'op ere, Wi 

& a piu potere mudato ad effetto,con quell' int elione di fapere », 

(predare i viti] ed accofìarfi alla virtù laqual co fa rio può al 
trincete per heredttà,ne per legatole cò altra cagion acqui fiar dr 

fi piu di quello che fifa co la fctenz.a,@‘ con l'ingegno. A4 ario «c 

nuouo huomo inuaghito dal vero fplendore della vini* He - no 

roica , purgò l'efer cito già infettato dall'eflrema auantia di s* 

A4etello,vinfc il nimico , che molte volte haueua vinto affai p* 
Capitani vecchi , legò il Re , che moltijjime fiate con l'oro 
haueua legato gli animi de* nobili > finalmente fuperò tutti 

gPm - 
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gl'inganni con la fola virtù. Da che fi conofce,cke affai piu giù 
riofa,c quella nobiltà>chc s'acquifìdcol proprio, e peculiar va - 
lore,che l'hcreditaria,& ad efiempio adurremo,chc Valda- 
rico Conte di Sicilia de fiderado di parlare co Gioanni Hun 
niadcGcuernatore del Regno di P'ngena , & contetadofent 
e fi o purché andafse nel Campo a ritrouarlo , diffe e [fendo Io 
Principe nato di Principe,e d’alta famiglia, io no fono per ve 
nirti a ritrouare,chefei huomo nuouo ,<& nobilitato all'età no 
flra,G‘ Giouanni a lui io non mi paragono co' tuoi maggiori, 
ma teco benché io non cederti anco loro s perche efsendo io nobi 
litato combattendo per la Religion Chrifliana ho dato maggio 
re fpledore a color o,c he di me nafc iranno che a te non hanno 
dato i tuoi antichi, Cfi come il Contado di Sicilia Vitupe- 
ro f amente in te fi fpegne, co fi il Biflricenfie gloriofamente co- 
mincia nella mia per fona* fiora quado l’ huomo nobile ir ali* 
gna da’fuoi antec efori con opere non virtuofe fi dee ricordare 
che quanto fu piu chiara la vita de' futi maggiori , tanto piu 
faràvituperofala fua , perche la gloria de'maggiori è quafi 
come lume a' difcendenti, il quale fcuoprein loro, agli occhi 
altrui quella virt 'u ,ò quel vitio, che fi hanno: Pie meno deut 
alcuno che fia nato di padre nobile rinfacciare ad altri l'igno 
bilità,ntlla quale fono nati, ricordandofi appreffo di quella 
faggi a,e prudente rifpofla di Frbano /P’.Nobilem virù non 
nafci , feci virtute fieri nobilem. Et per queflo Alfonfo Rè 
d’ Aragona f intendo fi vn giorno lodare da vn perche gli 
fofse Rè, figliuolo di Rè,nepote di Rè ,e fratello di Rè, di fi e, lo 
per me filmo affai meno quello, eh e Voi moflrate di /limar 
molto perche l'effernato di Re non è mia lode, ma de'miei 
maggiori i quali hannofi acquifiato il Regno congiu(Uiia,tem 
peranz.a ì O‘ eccellenza,vero è che il nafeere di padre, e ma- 
dre nobili importa affai, perche alla nobiltà de' padri porta 
accrefcimento alla nobiltà dt'figltuoli, mentre anch'effi fi dia 
no all'imprefa di ben operare , ma mancando di fare queflo ! 
non bafierà loro il dire io fono nato di padre, e madri nobili , 
perche fole chiaro 'e colui che per fifplende. 

La virtù non acquifta honor da gli altri. 

Ma da se fola>& chi rabbraccia,e ho noia. 

j Sperò 


v' ) 
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E però quelli, che fono pnut delle proprie virtù , e ricorrono 
all' invagini de'lor predecefsori,non veggono, che quefla vana- 
gloria^ (ìmile a certa forte di danan,che vagliano nella Cit 
tà, e ne'luogi dotte fono fiati formati, ma altroue non fifpen- 
dono e fono tenuti comefalft. Il vero nobile nafce come il Poe- 
ta , ma fi fa come l'Oratore , e poco gioua l’cfstr nato nobi- 
le, quando aquefto non ccrrifponde la chiarezza de' buoni 
co fiumi ,e della virili che lo faceua tllufìre, fendo vamffìma co 
fa il pcrfuaderfi che le effumicate imagim de' maggiori,®' li 
trofei riportati da loro pofsano tal gloria riportare a pofìert , 
che viutndo effi ne II' otto ,s'h abbi ano a (limare honorati . Per 
tanto a'Gouernatori delle Promncie piu principali m adiamo 
vn'V rta martino canato dalla fluita Pegafea,i(ìrumento da 
gli huommi (aggi (limato necefiario per fmaccare certi puf^ 
t.azdbtiti \ che facendo del Nobile per le pubbliche ptaz.z.c a 
danari contanti fi comprano le nafate . 
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I CONSOLI ROMANI RICERCANO APOLLO 
per la Riforma della Repubblica loro, 

R A G G V AGLIO VI, 

M Arco Geganio M aerino, e F -Quintinio Capi- 
tolino, efsendo giunti que fio giorno in Parnafo 
con lettere della Sereni fs Repubblica Romana, 
hanno dato parte a quella Sacra ACaeflà, 
come perle guerre Ci tuli nate nella Repubblica lora fono tra 
feorfi molti, e molti anni che ninno s’è prefo cUra di rtfcuote- 
re Centrate ,o Cenft pubblici , ne parendogli cofa conueneuole 
che Confoli occupati in negotij piu importanti douefsero haue - 
re firn ile fatica , pregauano per tanto fu a M ac (là a volere 
prendere particolar carico di rimediare a queflo inconutnien 
te,con quella defìrez.*.*, che feppc vfare, quando fomtmflrò 
a' Sig'Vinitiani il retto giudicio di perpetuamente guarda - 
re,enudrire Cinterete pubblico , tanto gioueuole ad vna 
gialla e ben regolata Repubblica, Apollo , che con la [olita-* 
fercnità (lana ad afcoltare Chonefìe petitiom di quei Confo- 
li, a perpetua memoria, e confiderai a vtilità di quella Eccel- 
la Repubblica ordinò che di cinque anni, incinque anni due 
- • prodi. 
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» e Valenti Cittadini Romani fo fiero eletti , & deputati 
a rif enotere l'entrate Annuali [penanti alla Repubblica^ fi 
dimandaf ero C enfori della parola latina Recenfeo, òhe li- 
gnificar acoglier e , & anco potejfero cofì volendo creargli 
d* an - 0 in anno, per ammatflr amento di quelli , che non fono 
efp rti in fintile negotto. effendocofa conueneuole, e partico- 
larmente in vna Repubblica , l’introdurre huomini nuoui al- 
le (acède di quelle co [e che fono necefiarie al comun beneficio • 
jl qtteftital i ancorfilrr eia cura di rifeuotere l’entrattjdaua 
p articolar officio di notare i viti), e mancamenti, che Vengo- 
no giornalmente commefii da quelli 1 quali hanno diuerfo ta- 
lento da quello jche ricerca la pubblica vttlttà con tfprefsolm 
peno dì poter condennare et afe uno conforme ai l’or dine, e gr a 
do, nel quale fi trouerà,douendofi dare ad intendere che niuns 
Repubblica ben’ ordinata non cancellò mai t demeriti , co'me- 
rit * e’ [uoi Cttadtni,e però difsc quel Poeta per ojjeruatiene 
della giuriti a, 

11 Rè con gran rigor dee ofiferuare. 

Perche non vada mai zoppa la legge. 

Che come eli a s’inchina,ò torce vn pocp » 

Honeftà,ne ragion non hà più loco. 

< 1 v 

I LETTERATI DOMANDANO AD APOLLO» 
oue confida il bene , e la fallite del Principe , ed egli '* 
<i>n vna fenfata rifpofta gli foddisfa à pieno, 

R A G G V AG 4 / O Vii, 

I Letterati della Sereni (firn a Corte d'apollo efiendo que 
fio giorno entrati in vna graue,C virtuofa dtfputa per 
tj coprir e a qual parte debba il Principe accollar fi per 
cauar la fatate di fe (ìe(Jo,e de’ Juoipopolifuronofra le 
vane contefe pollo in campo 1 Ricordi del Macchi anelli, del 
Ctuic Ciardi ni, del Lottino, del Sanfouino,& finalmente quel- 
li di Cornelio T acito, a i quali piu d’ogn’ altro inchinaua T ra 
tano Boccalini , quando che refi andò ciafcuno nel parer feto , 
Jfpolb * rieorr€r * alia Decifionc dii Senni firn 9 
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on era Alcun di loro, che datala qualità delrtegotio non 
afpettafse a fauor fuo la bramata conclusone: ma apollo tut 
to diucrfo da quefio, ch’era fiato pofloin campo co/i pronuctò, 
t dtfse : E da faptrft, che molti jono i requtftti che fi ricerca- 
no ad vn Principi) per potere godere la quiete de’popoli, C7* Id 
[alme di fe mede fimo , ma refirmgendo il tutto a quella bre- 
uita che ricerca la verità: Diroui che il bene del Principe con 
fifie in faper eleggere il meglio nella profperità,& la maggior 
Scurezza nell’auerfttà non vi efjendo cofa )Che piu corrompa 
V animo del Prtncipe che le cofe profoere , 0“ che piu l’inde- 
bolifca nell' auuerfa, che il perder fi d'animo, ne fi puòfupera- 
re la cattiua fortuna >{e non con la vtrt 'u dell’animo , attefo 
che l'huomo caduto in m feria, rimane qua fi abbandonato da 
ogrìvno,e però quando egli cade gli conuieneper npararf dal 
riceuuto danno, raccogliere infe (ìefso quella parttcolar virtù 
* che da principio l' innalzò a quel fegno di maggioranza, che 
fu di poter comandare agli altri , doue per conir ario /* fubli- 
maio da benigna fortuna non faprà ritenere in fe (ìefso l’at- 
to dell’heroica humanità,che lo può inalzare fin’ al Cielo , tra 
toccherà nell'horrcdo vitio dellajird/itdefiffà odiofo a tut 
tiyne potrà formare quelle venerade parole chedtjfe Scipione 
al Popolo Romano-bi vos etaté meà honoribus veftris ante 
iftis,& ego honores veftros rebus agédis prccefi.Ccfare il 
Citatore fu lodato perla fuaingegnojà humanttà,M arcoCa 
tone fu temuto per la fua molta giufittia,e però dtfse vn P Q€ta. 
Del fonimo Gioue quefti fon compagni, 

E gouernano il mondo con gli Dei» 

Fatti d’hnomini Dei potenti»e magni . 

Ter tanto condensiamo la Politica del Ai aehiauelt,come 
iniqua, & {alfa, che hauendo pofto ne II’ arbitrio del Principe 
ogni volere, aguifa di contagiofo morbo haappeftato il mon- 
do. Co de ni amo appreso il crudelgouerno diT iberio,& la ra 
pace vita di Nerone, tanto e fattamente fcritta da Cornelio 
T acito » e comandiamo nell’aue&ire a qualunque Principe , 
che pojjegga Statiche volendo perfeuerare nel goutrno de 
popoli, debba abbracciare quei fanti ricordi, che furono lag 
[ciati da Marco Aurelio 1 mper adoro a Comodo fuo Fe* 
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gliuolo Perche co fi facendo accompagnerà la grandezza del 
lo Statolo quella parte dell* anima che fagli huomini dtffe 
reti da gli altri ammalia fentirà vn co fi fatto eccetto ,e vna 
foaue armoni a >ch* e gli fteffo vegnendo t fuoi popoli effere 4 
parte di tanto bene goderà con mar augltofa felicità quel dee 
to di Platone>bcato il mondo fe 1 Principi filo foj a ferodo fei filo 
fofi hauefsero ilgouerno dei Popolu 

HAVENDO IL SERENISSIMO APOLLO 
prefentaco Ja graue, e pericolofa molta delPEfsercito Ot 
cornano, prouede alla fallite dell’Imperio fuo > di alcuni 
famofi Capitani. 

RAGGUAGLIO Vili. 
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D AllUnafpettato furor delle Barbariche porte dallo 
r ’repttojofuono dell* ar ubiate armcdcll'Ottomano 
Imperio , efsendofi mofso a particolare [degno tl 
Seremfs. si pollo ha [otto quefto preftnte giorno con. 
molto accoro ridotto a generai parlamento i maggiori Capi 
tani del fuo Imperio dopoi l'hauere dato a ciafcuno il go- 
uerno di quell* armilo* In(egtfe, che dov-ano efsere a parte 
del futuro feontro diffea tutti . V 01 cari , e diletti Capitani 
mieti raccomando Vhonor mio y ilbene dell* vniuer fate [ala- 
te , l* incorno do di molti Cittadini , che. da obligata obedton- 
za fi dtfponerano ad tfstre a parte del bene,ò male chefia per 
auutmre \ Refia foUmentt,chc nella generatele particolare Ut 
tione chi douretefare dai più ai meno ef perii foldati del mio 
Impero gabbiate l* occhio p(Jo a quelli ,t quali nati , O* auezZji 
alle deli tie no pojjono co fi di leggieri efjer parati al voftro bifo 
gno,e (fendo cheqttcflt recando a cafa potranno ancor feruire 
al comodo di quelle vaghe damigelle jhc già per amore fpar- 
fero quelle delicate lagrime d II* odorato inganno di ben* am- 
mae firare i lor amanti alla conochia>e al [ufo. Quiui ciafcuno 
Capitano dell*ottenuto honore cominciò a far fi conojcere a tue 
ti quelli ,i quali doueuano ridar fi all*infegne loro per ben* me à 
minar fi al bramato ac qui fio di T erra tata, G iulioCefare ho 
norandoyAlefJandro il M agno, [egli fa còpagno in quefia im 
prefa t e fi riduce con efjo lui alle frontiere del comune nimico . 
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tA FAMOSISSIMA , ET CASTISSIMA LVCRETIA 
Romana, liberata da Apollo da quella puntura d’animo, 
con la quale credeua d hauere macchiato l’honor del 
proprio maritOjVien pofta da lui ftefso nel numero delle 
caftidìme Dame, & ad onta di Sefto Tarquinio , da vna 
graue, e terribile fe()tenza,con la quale termina di qual 
pena^ebbanoefsere puniti coloro, che s’inducono ad 
vfare l’atto della violenza, per infrenare la loro pciuer- 
fa libidine • 

RAGGUAGLIO IX. 

H Aueua la Signora Donna Vittoria Colonna in 
vn pubblico conutto radunato molte donnei no- 
bili Matrone Romane, fralequaliteneua il pri- 
mo luogo la cafliffìma Lucretta Romana , t men- 
tre dopò pranfo con vaghile dilettatoli ragionamenti anda - 
' ua decorrendo dell' honorem deliaca fitta, porfe non so che di 
rofore nella faccia di Lucretia , al che fu toflo rimediato da 
quella prudentifjima donna , col mantftflare , che a i col- 
pi della violenta non può la donna (per caff a, ch'ella fi '^di- 
fender fi da quella sfrenata libidine eh : di fouerchio vfaro- 
noiT arquini], vn Liogabalo , & vn N eronc,& che/e alle 
donne foffe conce f]o con vn foto (guardo il potere auellenare 
l'immenfo desiderio di quelli,che [predano la cafhtà > ad vn 
minimo tirar Rocchio farebbe poflo il freno all'incauto pro- 
cedere di quei tali ; Ma che gtoua difs' ella la pudici ti afdel - 
l'animo a quelle donne che fuperate dalla violenta altrui no 
pofsono feruare quella particolare ho ne (là, che dipende dal 
toro propriovai ore .Da quella fagaciffimarijpofla reflò la 
Signora Donna Vittoria alquanto fofpe fa dell'animo, qua/i 
che adonta della Signora Lucretta ella bau effe pofle inca- 
po quel ragionamento di faper lodare a piu potere l x H onore » 
dr la Cafhtà di quelle donne che fanno fuper are l'tngano di 
quei sfrenati mo/lri di natura, che ad altro fine non t fi en do- 
no il loro ptnfteroche ad vj are il coito, m gr aue dif onore di 
molte famiglie ,c he per volontà furono d' nonore, Ó di ripu- 
tatiti - 
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tatione.F atta auuedut* di quello eggtttojojanifefiò alla figtyt 
gnor aLucr etto. tl fito detto te porfe honore avprejfo dicendo , 
che no la violerà ma l' imi itone di lèi fieffafu confide rata di 
vna perpetua Cdfiità,& che per tale fu acce tata dal Serenifs. 
apollo Dio della fapienta de’ Po eli, & che per legno del ve- 
ro egli fteffo l'haueua collocata nel tempio dell* honore & che 
nell'auuenire le promettcua ancora , che chifoffe per vfaro 
l'atto della violenta , farebbe in quefio genere riputato ina- 
iarne , e prmo d'ogni honore » e d'ogni concreto Cau all tro- 
feo tftefse la mano a quella fentenz^a la Signora Lucriti*-) > 
& dei volere della Signora Donna littoria re fio appieno 
fodisfatta , fe ben* ella conofceua che l'indurre il Sereni (fintò 
apollo a queflo rigor e, era vn contradire alla seten\a d* Cor 
nello T acito quado difse^Ominect potius pr?ualida & adui 
ta vitia, qu 5 hoc aflequijVt pala fieret quibus flagitijs impa^ 
res etfemus* Tac. lib»3. Annal.7 * nttauolta il detefiare l'cfjo - 
r ab ile vitto della Libidine, parche fia di molto giouamento a 
quelle Repubbliche , che hanno per norma il premiare i buoni 
t caligare i rei , perche quelli i quali fi danno in preda al fiere < 
fo-P" all’ ape tt ito carnale no conofcono nè tepo 3 nè ordine ne rù 
fi petto altrui*. Immoderario,cnim omnis no falutc fed pericu 
Jfi affert Jfid J.^.Ethic.Awài/o in quefia parte feruire per aui 
forche tutte le violile che veggono vfate contra l'honore delle 
donefono pericolo fiffimCiper che l'ingiuria fatta ad vna fa - 
miglia fola : moue lo fd'gno di moire pe tifando che tl me de fi- 
mo po II a toccar a loro lì tifi, e tuttauolta , che fieno ricercati a 
vendicarla fi mettono ad ogni pericolo , per dar a concfcere , 
che laVtolez.a non fu mai pofta in in ifo per leuar l’honcnc al 
trui 3 maper frenare l'arrogatila di quelli che no fanno viuert 
[otto le leggi & gli ordini (t abiliti da quelli ,r qnaltvogliono,ch* 
ogn'vno moderi il proprio affetto. Et per quefio Dionigi vdedo 
che fuo figliuolo haue Sfatto forza ad vna dona S trac ufan agli 
difie. Quefio non hai tu veduto fare a me: ed egi a luti Vot no 
fo (le figliuolo di Re come fon'io. Dionigi foggiufe nè tu tenendo 
quefla vita lafcierai ì tua figliuoli Re: il che fuccedttte vero 
dopò la morte di Dionigi . NuLlus dorninatus eft paptruus 
prxfertim violemus Demoft.in artieoi- libr. & Ar. E 
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gt*i(ie(Ji T arquinifche violentarono la cafta Lucrctiajton ra 
poterono godere lungamente >1 loro tirannico gouerno , perche 0 
lofcopo della vita erni e confìjìe fidamente neli’honcflv'.conuo ac 
fia co fa che la vita degli huomtni non può durare Jenza pru - \ fit 
den^a, laquale contiene il dritto modo di molte, & buone cofei ex 
perche ammaejìra gii affetti , ancorché tntfpertt , ne jenza ^ 
giu(litia,col mez\o della quale auutene che mentre a ciascu- 
no fi rende quello , ch'i fuo,viuono in vn grato ripofo ne ferina 
la fortezza col valor della quale refi ano armati ,edfefi da 
ogni pencolo, ne fenza la temperanza, con la quale e non altri 
menti che da forti [fimo freno fiamo ritenuti, s) che nella lufsu 
ria, ne gli agi, o ir, altro putdisbortedo piacere non rouimamo . 

£ pero tre gradi di vini* fi afertuono all’huomo ,il primo e 1 
quello che combatten io contra il vitto lo fupera & lo corr egg e j 

con la ragione di fecondr. quando egli ha co(ì ben regolato l'ap- , 

petitOiChe pafsato quel certo primo fhouimcnto del fenfo, mente 4 
fi oppone all .ragione, ma volònenjegue età, che da quella gli u 
Viene dimoiato, il terzo, CT l’vttimo e quando la ragione,e CT 
fenz^a mai fentir cofa,rhe non pur la contra(U,m* che ne anco lo 
in alcu modo la perturbi abbraccia fepre il diritto, e l'honejìo. re 
Il primo fi chiama continenza, il (et ondo virtù ciutle,tl terzo fe 
Virtù h croie a, con la continenza vicrìa purgar Panimo, & a ^ 
renderlo capace dt maggior pcrfgttione,& co la virtù dulie, fo uè 
prauiene alt' animo, qua fi certo o* namento dt quello già purga u 

to',ma la terze detta virtù herotca,e di tanta forza, che neU’a « 

nimo h umano Vienne ad imprimere quafivna certa tebiaza in 
di diuinità,& a quefto proposto Platone altamente filo fo fan- » ( 

do difje che dalla mutua bcntuolcrìza tra Dio, CJT l'huomo fi fi, 
generauano gli ti eroi, percioche l'huomo buono , chefegue C- «j 
honeflà , & vbidifce alle leggi diuine, fuol ejfere molto caro a », 
Dio dal cui lume Illuflrato , come dtmofìra il Parata , di- o 
f caccia dalla mente ogni nebbia di appetito » & viene ad q 
ac qui fi are Vna natura tra Phnmana,& la Djuma, onde ne o. 
prende nomedi tieroe,0' di Semdeo. Della cui dfciplina ff 
Seneca Della vira beata , ci lafciò / crina quefla fentenza , t ( 

Quifquisad virturemaccellìcdeditgenerofa: indolis fpc* c 
Qui voluptatem fequitur videcur eoeruis fra&us: degenc- i 

rans, 
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m ians,& quo magi implcntur, eo magis inefplcbiles funt, 
kt'J & in altro luogo.Gc nerofa res eft refpicere non ad fuas fed 
rr4 natura fuar vires,Gr piu a bafso, Edendi erit,bibendique 

finis, defidera natura refiringere, non implere aluum ,& 
Min exina ni te. 

1 » ESSENDOSI RADVNATI NELLA CORTE DEL 
fj Sereniamo Apollo alcuni Letterati profeflòri d’Iftoria 

a vicenda, hanno terminato quale de’due modi fia il mi- 
gliore , il conferuare , il proprio fiato, ò l’acquiftate Tal- 
n * trui. 

RAGGUAGLIO X* 
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N £/ Conci/loro della gran Setta Stoica , «w* £*/- 

/er*/* andauano affienando molta lode a quefipnn 
ciptche con ottime regole fanno conferuare il pro- 
prio fiato altri ijaltauano quei potentati , che 
a tempo e luogo v anno fi auar. zzando di flato, e di riputatone , 
& a quefla fentenz.a fi fitto ferì fse inccntinente Cornelio T aci 
to qua do difsefin stima fortuna jd §quusquod validus,& fua 
retmere priuatas do^ius de alienis cercare regia laudem ef- 
fe Tac.l1b.15.Ann.rd m vero perclh fiano afta* piu (limati 
quelliiChe aggradtfeono il proprio flato gelo t quelli chela cofer 
uano, perche gli effetti di chi aggradtfee fi mperio fino piu ma 
hife(ìi>e portano J eco quella nouttà dellaquale l’huomo , e oltre 
modo amicone vago è di qui nafce,che e afsai piu ammtr ato co 
lui che acquili a che queUo,che conferua . Gli antichi nondime 
no adhertuano piu alla p»rte del con(eruare,che deli acqui- 
li are , & i Lacedemoni volendo dimofìrare che fìimauano 
afsai piu tl conferuare il ( uo , che l'acquiftare l'altrui puntua- 
no quegli ,che hauefsero perduto nella batt agita } non lafpada* 
ma lo feudali Romani chiamauano Fabio Maffimu feudo 
CT M. Marcello flocco della Repubblica, e none dub io , che 
maggior conto face uan > di Fabio, che di Marcello dique 
fio parere fianco Annotile >quàdo d tfs e i vfficto del Legista 
tore no efsere il cofiituireye'l formarla citta , ma il prouedcrr t 
che fi pofsa lungamete conferuart'.a quefìo figgiunje T r ai ano 
Bocc alimi „c he l'vno e l'altro de’due modi farà fempre lodeuo 
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le tuttauolta che fi faceta a tempo , e con mi futa, che il coti • d 

ftruare con prudenza, G7" l’acquifiare con ragione , perche ma , c 

no potegiamat governar lungamente quel Principato il qual } 
hauefje malamente acqui fia:o,& è da notar fi apprefso che al - | fi 

la confcruationc dello Itaio vi fi ricercano due capi : il primo t; 
è quello: che per natura noi ftamo accurati dall* Alpi , dai p 
Moti, dai Ad ari, dai F turni, da gli Stagni, e dalle V alti » i > 
fecondo è qmllo,che dotte manca la natura l’arte vi arriua , 5 

la doue fortifichiamo i Paefi, eie tetre, che noi k abitiamo, Cr t( 

è lecito maggiormente ad vn Principe il far quello, perche la p 

legge naturale lo dà , e la ctwle,c la Diurna ve lo concedono , c 

e tutto quefio per poter fi difendere dalle (ir anitre genti , & dà r; 

fuoi fiifii occorrendo, perché ntuna cofa può agli ambittofì fei - ft 

taton ponere il freno, che quefio, perche il Principe fatto for- ti 
U in cafa propria, potrà gafiigare i popoli ferina fofpttio ài pre fa 

fa ribellione, doterà peto moderare lo [degno gtuiio, con la ma jr 

turittà del sudicio, & co la còfider gitone delle vtilitàyO" in - n 

tetejje pubblico, perche la natura de’popolt è inclinata a fperar a , 

pii* di quello che fi deue , 0 “ a tolerar mino di quello che è ne •» t ? 

tf(Jario,Cr ad hauerfempre in fafitdi» le cofe prefittiti. f t 

La doUe fe con la maturità delgiudicio fitto, anderà mode 
rendo gli affetti Violenti dt quelli , che malamente fanno obe- g. 

. dir’alle leggt,ridurrà lo fiato a qutlftgno diglorta,chc ricer f, 
ta il valor fitto , e non per altro fa afjìgngto al Principe la giu- » 
flitta, & la temperanza, fi non perche l’vna non può fiarefen- 4 

ZA l'altra, in quanto che la giu flitia in tutti icafi , non può t 
ftruare l'ifiefio , che fieruarebhe ne * cafì di le fa Ad aeftà • 

0 d’altre ficeleraggtni, le quali ricercano Jekera , & tfpedita j 
giu fitti a, ma fe nuli altre oecafiom anderà difitnguendo l’ifn 
fatto dall’altro , cono [cera, che non fiempre f idee vfarcl’i- 
fief so rigore, CT perche par.che communemente fi dica , che 
Quales in Reppublica principcs funt , talcs reli qui folent 
effe ciues; per tanto anderà molto ojjeruato , nelle pubbliche i 
attiimi , perfaggtre ogn’onta , che li potè fit e fiere afcrttta . Et \ 

fe per bauer % [additi buoni è nec e fi arto ch’egli fiati primo p ( 

a dar faggio di fe flefso , CT dell’Eroica fua virtù co fi inai - p, 

ndo la mente alla cognitione delle cofe piu necefiariCA, 4 

dourà 
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tfortri àncora perla fatate deluciditi fuoi oferuare.quel rarità 
che ad Va fuo amico ne fcnfse Seneca . De T ranq^vitaé 
Nec vt Leonumanimaliumqueimpetus.caueis coerceturi 
fic hominum quorum maxime in fedu&u aóliones fufir, ita 
tamen delitutrit, vt vbicumque ocium fuum ablconderit « 
prodefle velftfingulis,& vniuerfìsdngenio, voce confido* 
Nec enim is folus Reipub.prodeft, qui cadidaros extrahiti 
& tuerur reos,& de pace beiloque cenfer. Sed qui iuuentu- 
temexhortatur , qui in tanta bonorum przeeptorum ino-' 
pia. virtUte inftruitanimos, qui ad pecuniam luxuriamqué 
è:urfu riientes prefiinrjac retrahir,& fi nihil aliud certe mo- 
raturbn prillato publicum negocium agir. An ille plus pr*- 
ftatjqui inter peregrinos>& ciues.aur vrbanos pt^ter adeii 
tibus afiTefluribus verba pronuriat, quam qui decer quid fit 
iuftitia,quid pietas , quid fapientiam, quid fortirudo , quid 
rrjprtis conterrtptus,cjuid Deorum 1 nteilcdtu$,quantnm ba 
num fit bona confcienria.Neq;enim die folus mditat,qui ih 
acie ftat,& cornu dextrum l^uumqj defendu , fed qui por* 
ras tuerur, & ftatione mintis periculofa, non ociofa tamen 
fungitur,vjgiliafqucferuat> & armamentario pr*?fr i 
A gran ragione dnnqtee difle il gran Platone potetji chia- 
mare felice quella Cttià,che da ma e Or a mano /Vient gcuerna 
ta,& felice qticll’buomo fJqual vrrtuofamente operar, do .yen* 
ga apre fi are infume vfjìcio d> buon Cittadino , & d'huomo 
da bene,& Ambrogio Santo chiama t >n tal Cittadino muro , 
e fortezza dèlta Pàtria , luftus vir murus aeneuseft patri* , 

IL SAVORGNANO RICERCA I L CARDINALE 
Sadoietti intorno airefsere di quelli che feruo- \ 
no alta Corté di Roma. 

R AG G V AGLIO XU 

E Ra Girolamo S attor gn ano noi) ite Venerano defiderofo 
più dogn'altro m quefto tempo di faprr gli affetti , che 
partonfee la Corte di Roma & a che flato di conatttont*' , 
pojja arriuarc l'huomo (emendo : H arietta di già il Sole 9 
Atto [puntare deli’ Aurora , i fuoi lumwoft raggi [par - 

f» 
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fparfo d* ognintorno quàdo giunfe alla Corte del Sereni (fimo 
pollo il Cardinale S adoletttyhuomo afsai famofo , si per le 
[tte vaghe manier eccome perche era di gran configlioSff mol 
to vcrfato nelle fetente bumancyCT ditune>e però il Sauorgna \ 
no a queflo felice arriuo,dopo le debite accogliente entrando 
con officiofe parofe 3 net menti della Corte ricercò queflo dotto 
huomo intorno a quello che detto habbtamo,ed egli a lui co fi 
dtfse. i 

E co fa degna dimarauiglia,non che di conftderatiotie il di , 

re che innefsu luogo del mondo fuori che in Roma pofsa ah u , 
no fperare di giungere , chi (erue vna volta y a quel termino j 

che ricerca il premio di vna lunga y & faticofa fcruitù perche i 

nella Corte di Roma , fi premiano più numero di per/one,Cr , 
di varie qualità > che in muna altra Corte del mondo; e non- % 
dimeno fi setono del continouo acerhfftme querele, & di mot i 
ti altri chffetti, che fiele dàno>& pare meno frana cofayche ef * 
fendo qui , più che altroue la firada aperta alla virtù ogni / 
fucccjso s’ attribuire alla Corte,cioè gli efremiyogranr icchet t 

ttyògra pouertà voledo inferire che la corte conuega folametc r 

ai ricchi a i pou ri concicfìa coJa 3 che quelli che non fento - u 

nolafpefa dilla robba.CT del t eoo po fono con poca perdita fa c 

re molto guadagno ,& quelli parimente , non hauendoyche per tl 

dere finta gra rifchia corrono alle volte buona fortuna. Sta K 
ua con molta attentane il Sauorgnano ad vdire queflo difcor c 
fo,quàdo fofpmto dalla ragione, dtfse dunque non tutte L'impu k 

talloni date alla Corte,fonoragioneuoli?Sig.nòrifpo[e il Sa- i 

doleltiyperche quelli che non riefcono fi dano fen\a alcuna ca /, 
gtoncya lacerare la corte 3 ma la paura d^lla voce commune è p, 
di gra timor a quejìi tali perche fono notatile mojlrati a dito , g 

e riputati tncttiffi mi, per lo corrano i ricchi nò ammirano per ^ 
lo piu fe non a cofegrandiyO' difficili-, le qualiy e piu honore il 
conftguirle,che il re fare seta nò e vergogna: M a i mediocri , ^ 

che con la loro mediocrità lì ano nel mettp;ntl principio difst c 
gnano molto & fperano ogni grancofa poi in procefsodt tepo , jf 

par loro d’hauer perduto ajsatpenfando alt 3 altre maniere di 
vita alle quali s’haurcbbono potuto dare y e però più di tutttgli r 

altri refi ano quefii jais mal fodisfatti della Corte >& per . 
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Vendetta, ne dicono ogni malc.lT mania, i ricchi, i poueri,c ? i 
Aiedtocn,che fene dolgono,danno la colpa bora alla fortuna 
CT hora all’ingratttudine,& all* ingiù fitti a, & all’ ignoranza 
di coloro, che reggono le quali c»fc difficilmente pojjano (lare 
infi ente, imperò che, l’ingratitudine, t’tngiulhtia , (fi l’ignoran 
\aprefuppongono Vie determinate,^ la forte vno semplice 
fiato onde fi credono, che que(la fola fia tntelligeza, della qua 
le fi riuolge il giro di que (la cortei che perle molte quali ta.de’ 
Signori non vi habbbta luogo la virtù . Ai a b fogna dire,che 
quello tlqualefa t tentone di cofa che nonconofce » diniuno 
piu ebe dt fe(lefso,fì dee dolere : concio fia cofa, che prta,che te 
ti la tntrodutione della corte, dee haucre efsammaio 1 mezzi» 
co’ quali può (ottenere la virtù dell’ animo, & ine aminato fier-. 
uigio di quel Principe . Iaótanriam eft fa<5tu,& mentis id age 
re & malora qui fune, de fe promittere Hugo. Aia perche 
glihuomini Cogliono giudicare di loro (lefft, Ò de’loro menti 
largamente , dt qut è che refianogabbtatt di quella falfacrc- 
den\a, eie hanno di potere confegutre ogni gran cofa, e pe- 
roque ditali migrando folamtnte cògli occhi, l’ altezza do- 
uedtfign.iuano [altre, fubito con l’imaginatione vi volano, 
O’vifi pongo .0 siila cima^ ma entrando poi per fentieri tor- 
ti, e confu fi, non s’auuedono del loro inganno & del fatico fo ca 
mino, onde fi fuol atre per prowrbio, che alle volte piu nefee 
chi meno fpera per locòtrarto nelle Repubbliche Popolari au - 
uiene ch’ognvno è atto a filtrare di poter col mezzo deliaci 
Virtù [altre a qualche grado di rtpucatione, perche fi creano 
li Ai «gì firati d'ogm qualità di huomini,e per quedacaufafi 
fono vedute per fune hafìffime efser affiunte ad ogni graue di- 
gnità» Ai a colui , che fi motte al ferutgio della Corte di Roma , 
fienza intendere prima di fua natura, & il fine fuo fa come co 
lui, che fi mette 1 * vna firada ofcura,e fieguedo lo (ìrepito del- 
la brigata, va tentone, O" je per lunga pr attica acqui fia qual- 
che lume , (!7 qualche conofietmento digouerno, nafte da que. 
fio che hauedogli occhi auczzi alle tenebre, vedeptu di colui 
che par tedo da vn luogo chiaro ,& aperto, viene tn parte ehm 
fia, et ofcura,ctoc che hauèdo còfidcrato le cagioni, CT li princi 
"pij delle cofe nò n’ha ancora fatta l’eJptricza,ptrchenelC arti 
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che coftflono nell* operare, è necefaria vmt particolare cogrt 
tione,che dt flint a da ogni precetto vmutrfale,eia piu euiden- 
te,clapiu importate d’ogn’altra'.lmhio finis eft quo animus, 
ad quod intcditur dirieirur. kti.mexh.Tuttauolta perche U 
perfettione pr ottiene dàlia cagione de'prmcipii, colui che gl' in - 
tendeva in poco tempo come vn pittore,che prima ha attefò co 
diligeva al dif<gno,CT ptr no faper colorirete giudicato da voi 
go inferiore ad alcuni a' quali fenza coparatione alcuna , fifa 
in vn momento fuperiore:Cos / la dottrinate la Verità so mez*- 
zJ potenti a fare s't-ck e l'huomo fi s' ine omini all'accrefctmcn - 
io delle virt'u , e degli honori 3 mentre però qu e fi e due par- 
ti pano conf truare nella fua propria formai alfuo vero fine 
ine aminato , per lo cifrario ogni ptcciol’errore ne' principi) rie 
fee poigrandiffimo nel fine , ma per la picciolez.z.a, & per la 
lontanz.a del mal’affcttoycke può partorir tt non è amertito: 
Jmperochegli huomtni ordinartamete premono nelle cofepre 
setiye non per altro perche con l’ingegno non penetranno il futa 
ro,& la natura delle cofe,dt qui è thè il piu dellevolte fi lafcia 
no ingannare dalle falfe fptranz.eche(i promettono de futuri 
accidett,0‘ fi come dalla parte di chigouerna l'appetito mal 
regolato è cagione di molti d>firdtni,cos) dalla parte del corti 
giano,io fptrar piu di quello,che fi dette, fa che la feruitìt riefee 
infelice ,0 mtfer abile nd fine. Ma (e co l'atto della virtù vor 
rà acqui (lare no sò che di riputatione nella Cortei no è dubbio 
alcuno, che gli conuerrà il pofstdere qualità, & virtù tali, che 
al ferugio della Corte fi posano accomodare, perche fe il Prin 
cipe , ricercherà il Cortigiano d'aiuto , e di confighofarà di 
mifiiero ch'egli fia pronto ad imprendere con fomma virtù 
quella parte nellaquale cader à il bifogno di chi ricerca il pa- 
rere: per la qual caufa fi fuol direbbe non vi e alcuno che fac 
eia piu prefitto, che quello col quale fidtmoflra l’ Vt ile ,e l’iti - 
tereffe di colui eh' e con figliato t ercioche quefla parteMiuoue , 
0* adopra alla perfu afone il fupremo Tiranno della vofólà 
eh' è l'amore di noi mede fimi & a que fio fine diceua Plauto « 
Ex Mercat. Voluptas eft malorù efcajquia nó mmus homi 
nes,quà hamo capitìcur pifees .Perche fi come il pefee è prefo 
dall'efca,che gli vie porta coll' h amo, co ù fhuomo vien pr(fo 
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Parte Terza^ 2 a 

quella cofaja quale gli fa cadere nell’ animo, che ini confi 
Jla tl fu» bene per la qual eaufa,ftdà a cono [cere ,che nòti 
nten l’huomo,che tl pefce fi prende co quel diletto, che fatto cy 
bo, dell'animo noflro'.Coft tutti quei Cortigiani, che ciberanno 
l animo de loro P adroni conforme alloro volere non potran- 
no^ he bene operare perche al padrone ,& non a fe fiejfi, dote- 
ranno recar el' atto di quella co fa che piu gli aggradai oncia- 
fta eofa , che quando anco il bene nonfojfe certo, purché a lui 
to fi piaccia il fatto:alC artigiano non dourà parere frano, che 
tl Principe fi compiaccia di quella cofa , ch'egli ftefso non 
gradirebbe fe fofse il padrone. 

APOLLO INVITA IL PVOTA DA MODANA, 
a gire alia fua Corte > & dopo lvauerlo conofciuto - per 
huomo di molta potenza , & virtù, gli concede il potei 
riformare il capo a quelli che dei Nofce te ipfum fi fono 
aftenuti lungo tempo. 

E R AG GV AG Li O XII. 

Raft di già la gran fama del Ruota da Ai adatta fparfà 
in ogni parte quando tlferemfftmo Apollo con gran foleh 
ritta l'muitò alla fua Corte,per hauere parte delle grane hono - 
ran \J)Cne quefto ottimo cittadino haueua rinomato nell’anti- 
ca Città di M odana,a>gutfadi quelli, che predarono mate- 
ria al gran lume della Romana eloquenza di chiamare que 
fta Città fedeli (firn a Colonia de' Romani ,e fplendidiffima 
fra l' altre d’I M/w,Filipica quima.iV3 fu già in quefìo munto 
fatta da Apollo scz.a cagione, poic he come quello , cheamaua 
gli huomtnt difuprtma boni a, & vtrtufit affretto , come detto 
Gabbiamo al nconofcimèto de que fio, e tato pimi chiamò colà 
con molto dtftderto quato che haueua presento efserft di già 
raddrizzano nella fìefsa Città di Ai odana,vn fondaco detto 
per {apranone la Cia£crÌa,ouc co grane radunsz.ad'huommi 
di coto,& d’ogni età fi face ita vna Seblea,co la quale fi Vini- 
ita a terminar tutte quelle materie, che a capriccio altrui ve - 
ntuanopofle in càpo,e no era huomo,che in quefìi ragionameli 
non porgefse indifcorfo i vartj difetti, che all a giornata ven- 
gono /coperti da quelli i quali non cono/cono f e fie/fi, e votano 
con mille {raffi tn fronti a glt altri, quello che per aulita,/? 

doureb - 
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E però quelli, che fono prua delle proprie virtù » e ricorro»* 
all’ irnagmi dc'ior predecefori,non veggono, che quefla vana- 
gloria ,e fimile a certa forte dt danart,che Vagli ono nella Cit 
là, e nc’luogi dotte fono fiati formati, ma altroue non ft spen- 
dono e fono tenuti come fai fi. Il vero nobile nafce come il Poe- 
ta , ma fi fa come V Oratore , t poco giouaPcfitr nato nobi- 
le, quando aqacfto non ccrrtfponde la chiarezza de’ buoni 
co fiumi, e della virili che lo faceua tllufìre, fendo vanifjìma co 
fa il pcrfuaderfi che le effumicatc imagim de’ maggior i,CT li 
trofei riportati da loro pofsano tal gloria riportare a pofìen , 
che viuendo e (fi nell'otto, sgabbiano a (limare honorati . Per 
tanto a'Gouernatori delle Prouincie piu principali mudiamo 
vrìV rta martino canato dalla fluita Pegafea,ifir amento da 
gli h uomini faggi (limato necefiario per [marcare certi pu%j 
3Laz.ibctti \ che facendo del Nobile per le pubbliche ptaz.ZA a 
danari contanti fi comprano le nafate. 


f 


: 


M 


I CONSOLI ROMANI RICERCANO APOLLO 
perla Riforma della Repubblica loro, 

RAGGUAGLIO VI* 

Arco Geganio A4 aerinole F .Quintinio Capi- 
tolino, efsendo giunti queflo giorno in Parnafo 
con lettere della Sereni fs Repubblica Romana , 
hanno dato parte a quella Sacra Adaeflà » 
come perle guerre Giudi nate nella Repubblica loro fono tra 
feorfi molti,e molti anni che ninno s’è prefo citra di rtfcuote- 
re Centrate ,o Cenfi pubblici , ne parendogli cofa conueneuole 
che Confoli occupati in negotij piu importanti doueftero haue - 
re fimile fatica , pregauano per tanto fua A4 ac (là a volere 
prendere particolar carico di rimediare a quefto inconutnien 
te, con quella deflrezA*, che feppc vfarc, quando fomtmfirò 
a' Stg.Vinitianiìl retto giudicio di perpetuamente guarda- 
re, e mtdrire Cinterete pubblico , tanto gioueuole ad una 
gtufla e ben regolata Repubblica. Apollo , che conia [olita-* 
ferenità ffaua ad afcoltart l’honcfte pititiom di quei Con fo- 
li, a perpetua memoria, e con fiderai a vtilità di quella Eccel- 
la Repubblica ,ordinò che di cinque anni , incinque anni due 
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prodi , e V olenti Cittadini Romani fo filtro ditti , & deputati 
a rtf enotere Ventrate jinnualt frettanti alla Repubblica^ fi 
dimati daf< ero Cen fori della parola tanna Recenfeo, thè li- 
gnifica racogltcrc , & anco potejfero cofì volendo creargli 
damo in anno, per ammatflr amento di quelli , che non fono 
efp rtt in firmi e negotto . e (J tndo cofa conueneuole , e panico - 
larmentt in vna Repubblica, l'introdurre huomini nuowal- 
* e J aCe n , < ì He ^ t co f e che fono neceffarie alcomun beneficio. 

qttejti tali ancorici tre la cura di rifeuotere Centrate Jdaua 
particolar officio dinotare i viti], e mane «mentile he vengo- 
no giornalmente eommefjì da quelli t quali hanno diuerfo ta- 
lento da quello, che ricerca la pubblica vtilttà con efprefsolm 
peno di poter condcnnareciafcuno conforme ai l'or dine, e ora 
do, ne quale fi trouerà,douendofìdart ad intendere che ninna 
Repubblica ben'ordtnata non cancellò mai t demeriti , co'me- 

T della giufii C"** 1 ™** P er ° Po *t* per ojferuatione 

n con £ ran r, g° r dee ofleruare, 

I erche non vada mai zoppa la legge> 

Che come ella s’inchina>ò torce vn poco « 

Honeftà,ne ragion non hà più loco. 

* 

I LETTERATI DOMANDANO AD APOLLO» 
Olle confida il bene , e la fallite del Principe , ed egli 1 
<jpn vna Tonfata rifpofta gli foddisfa à pieno. 

R A G G V AGLIO V / /. 

9 Letterati della Sereniffima Corte d' Apollo offendo qui 
fto giorno entrati in vnagraue, Cr virtuofa difputa per 

UCObnre «/w./ J.U. -t n • J „ r 


•«., . 

■ ^coprire «quel parte debba il Principe accollar fi per 

accanar la fallite di fefieffo.e de‘fuoipopoli,fnronofrale 

aZr/ljf'? 0 ? 0 , 'r cam P°' Ricordi del Macchiauelh.det 
tacciar dm, del Lomno,del Sanfomno.Cr finalmente quel- 

ifi.nZr Tuc “ a ’* • Vfalipm d’egn’altro mck, nana Tra 
&£? «■• q '“‘ nd0 Chl r ^ Mdo c ‘ a f cum * el P“rcr fao , 
Tpiùo f * r,t ‘ ntr ‘ alU Dtcifione del Senmjjm , 

£ JVm 
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N on era alcun di loro , che data la qualità delnegotìo non 
afpettafse a fauor fuo la bramata conclusone: ma Apollo^ tut 
lo diuerfo da quejlo, ch’era flato po(lo in campo co fi pronìtciò, 
€ dijst'.E da f «per fi, che molti fono i requtfui che fi ricerca- 
no ad vn Principe, per potere godere la quiete de’popoli,cr la 
falute di fé medefimo , ma reflrwgendo il tutto a quella bre- 
uita che ricerca la verità : Diroui che il bene del Principe con 
fifle in faper eleggere il meglio nella profperità,& la maggior 
Scurezza nell’auerfìtà non vi offendo cofia ,che piu corrompa 
l’animo del Principe che le cofe proft/ere , che piu l’inde - 
boltfca nell' auuer falche il perderti, d'animo, ne fi può Supera- 
re la cattiua fortuna ,fe non con la virtù dell'animo , attefo 
che l'huomo caduto inm feria, riman e quafi abbandonato da 
ognvno,e però quando egli cade gli conuiene per npar arfì dal 
riceuuto d anno ,r ac coglier e infe (I e/s o quell a p articolar virtù 
* che da principio l' innalzò a quel fegno di maggioranza, che 
fu di poter comandare agli altri , doue per contrario je Subli- 
mato da benigna fortuna non faprà ritenere in fcftefso l’at- 
to dell’heroica humanità,che lo può inalzare fin’ al Cielo , tra 
boccherà nell'horredo vitto dellajirantde,fi farà odiofo a tut 
ti, ne potrà formare quelle venerate parole che dtffc Scipione 
al Popolo Romano^i vos etaté meà honoribus veftris ante 
iftis,& ego honores veftros rebus agedis prcceffì.Cefare il 
Ditatorc fu lodato perla fuaingegnofa humanità,M arcoCa 
toni fu temuto per la fua molta giu(lttia,c però difse vn P otta. 
Del fommo Gioue quelli fon compagni, 

E gouernano il mondo con gli Dei* 

Fatti d’huomini Dei potenti»e magni. 

Ter tanto condensiamo la Politica del Ai achiauelì, corno 
iniqua,& falfi,che hauendo pofto nell’arbitrio del Principi 
i igni volere, aguifa di contagiofo morbo ha ajwe flato il mon- 
do. Codeniamo apprejfo il crudelgoutrno di T iberio, & la ra 
pace vita di Nerone, tanto efattamente fcritta da Cornelio 
T acito , * comandiamo neU’aue&ire a qualunque Principe , 
(he pofjegga Stati, che volendo perfeuerart nel goutrno de 
popoli , debba abbracciare quei fanti ricordi , che furono lag 
Sciati da Marco Aurelio Imperatore a Comodo fuo Fi- 
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gliuolo Perche cofi facendo accompagnerà la grandezza del 
lo Statolo quella parte dell' anima che fagli huomini diffe 
reti da gli altri ani mali, e fentirà vn co fi fatto ricetto,* vna 
foaue armoma,ch'egli fiejjo vegnendo 1 fuoi popoli effere a 
parte di tanto bene goderà con marauigliofa felicità quel dee 
to dt Platone, beato tl mondo fe 1 Principi filofofa fero, 0 fei filo 
fofi bauefsero ilgouerno dei Popoli* 

HAVENDO IL SERENISSIMO APOLLO 
prefentato Ja graue, e pericolofa moda delPEfsercito Ot 
cornano, prouede alla falutc dell’Imperio fuo , di alcuni 
famofi Capitani. 

RAGGUAGLIO FUI. 

D All'inafpettato furor delle Barbariche porte dallo 
'■repttofo fuono deli' ar ab tate armedell’Cttomano 
Imperio ,efsendofimof$o a particolare /degno tl 
Seremfs. apollo hà ( otto quefto preferite giorno con 
molto accoro ridotto a generai parlamento i maggiori Capi 
tani del fuo Imperio, & dopoil'hauer e dato a ciafcuno il go~ 
uerno di quell’ drmi,& I nfegrfe, che dogano effere a parte 
del futuro [contro difie a tutti . Fot cari, e diletti Capitani 
mieter ac comando Phonor mio, il bene delivniutrfale [ala- 
te , l'incomodo di molti Cittadini , che, da obligata obedton- 
z.a [ì dtfponerano ad e [sere a parte del bene,ò male che fìa per 
auuemre\Reflafolamente,che nella generale,e particolare Ut 
tione che douretefare dai piu ai meno e/perti foldati del mio 
Impero,h abbiate l'occhio fi fio a queliti quali nati, C? auezQ 
alle delitie no pojjono cofi dt leggieri efjer parati al voflro bifo 
gno,e fendo che queflt refi andò a cafa potranno ancor feruiro 
al comodo di quelle vaghe damigelle, che già per amore [par- 
fero quelle delicate lagrime d li odorato inganno di ben' am- 
en aefir are i lor amanti alla conochta,e al [ufo. Quiui ciafcuno 
Capitano deli ottenuto honore cominciò afarfi conojcere a tue 
ti quelli,i quali doueuano rtdurfi all'infegne loro per ben'tnca 
minar fi al bramato ac qui fio diT erra tata, G tulio Ce far e ho 
norando,Aleffandro il M agno, [egli fa còpagno in quefta im 
prefaj fi riduce eon efjo lui alle frontiere del comune nimico . 

B i LA 

■ .O? % *>; ' . Digmzeò by 




10 


Ragguagli di Parnato* 


t A FAMOSISSIMA , ET CASTISSIMA LVCRETIA * 

Romana, liberata da Apollo da quella puntura d’animo, c 

con la quale credeua d hauerc macchiato l’honor del * 
proprio marito, vien pofta da lui ftefso nel numero delle 
caftiflìmc Dame, & ad onta di Sefto T arquinio , da vna r< 
graue, e terribile fei:tenza,con la quale termina di qual * 
pena debbano efsere puniti coloro, che s’inducono ad £ 

vfare l’ateo della violenza, per infrenare la loro pcrucr- 
fa libidine • fc< 

RAGGUAGLIO IX. f„ 

H Aueua la Signori» Donna littoria Colonna im ^ 
vn pubblico eonuito radunato molte donne no - nii 

bili Matrone Romane, fra lequaliteneua il pri- ta ' 
moluogolacafliffìma Lucretta Romana,imen- ^ 
tre dopò pranfo con "vaghi, e dtletteuol ragionamenti anela - rat 

’ ua decorrendo dell’ honorem della ca fitta, porft non si che di $ Ul 

rofore nella faccia di Lucretta, al che fu lofio rimediato da tCc 

quella prudentifftma donna , col mantfeflare , che a ieol - fi>( 

pi della violenta non può la donna [per c affa, eh' ella fi fìa)di- fa 

fender fi da quella sfrenata libidine eh : di fouerchto vfaro - 
no i T arquini j, vn Liogabalo ,0'vnN erone,& chef e allo f 9 f 

donne fo ff e conce (Jo con vn foto (guardo il potere auellenare 
Vimmenfo defìderio di quelli, che [prezzano la caflttà, ad vn 
minimo tirar Rocchio farebbe poflo il freno ali' incauto prò - no , 

cedere di quei tali ; Ma che gioua difs ella la pudicitia,del - vtn 

V animo a quelle donne che fuperate dalla violenta altrui no ùt 

pofsono feruare quella particolare honeflà, che dipende dal mi 
loro propriovalore . Da quefla fagaciffmta rifpofla re fio la fato 
Signora Donna Pittori a a 1 quanto fofpe fa dell’animo, quafi 
che ad onta della Signora Lucretta ella hautffe pofle in co- 
po quel ragionamento di faper lodare a piu potere l x tì onore , hjfc 

0" la Caflttà di quelle donne che fanno fuperare fingano di He 
quei sfrenati mo/iri di natura, che ad altro fine non tflcndo - Vufi 

no il loro pitt fiero che ad vjare il coito, tn graue dif onore di hp c 

molte famiglie, che ptr volontà furono disonore , Ó di ripa- pii: 
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fattone. T atta Avveduta di queflo oggetto jmanififiò alla figryo 
gnoraLncretia tl fuo detto te por fi honore apprefio dicendo , v 
che no la violerà ma l'tnt ottone di lei flefidfit confidcratadi 
vna perpetua ca(lità.& che per tale fu accetata dal Serenifs. 
apollo Dio della fapienta de’Pocii,Gr che per fegno del ve - 
ro egli {lofio Thaueua collocatami tempio dell’ honore 0“ che 



fio tfìefse la mano a qutfla [emenda la Signora Lucriti » 
& del voiere della Signora Donna littoria reflò appieno 
fidii fatta , fi ben’ ella conofieuache l’ indurre il Sereni (fintò 
yl pollo a queflo rigo remerà vn contradire alla setenfa dt Cor 
nelio T acito quàdo difise^Omittcxt potius pr$ualida & adul 
ca vitia, qu3 hoc aflequi,vt pala fieret quibus flagitijs imp&- 
res etfemus» Tac. lib. 3 . Anna]. 7* uttauolta il detefìare fefio- 
rubile vitto della Libidine, parche (ia di molto giouamento a 
quelle Repubbliche , che hanno per norma il premiare i buoni 
t caligare i rei , perche quelli i quali fi danno in preda al fin* 
fi,0“ all’apettito carnale no conofcono nè tepo,nè ordine ne ri* 
{petto 4//r#/Jmmoderatio,enim oranis no faluté fed pericu 
1 G affert.Ifid.]. 4 .Erhic .Douedo in quefìa parte firuire per aui 
finche tutte le violffe che veggono vfate contra l’honore delle 
done fino pericolo fiffimCiper che l’ingiuria fatta ad vna fa- 
mìglia fila: moue lo (d'gno di molte penfandoche tl medefi- 
mo po[] a toccar a loro (le (fi, e tut untoli a , che fieno ricercati a 
vendicarla fi mettono ad ogni pencolo , per dar a conefiere, 
che la'vtolcz.a non fu mai pofta m in vfo per leuar l’honcre al 
trui,maper frenare l’arroganza dt quelli che no fanno viutrt 
fitto le Uggì & gli ordini (lab diti da quelli ,* quali vogliono, eh* 
ogn’vno moderi U proprio affetto. Et per quefio Dionigi vdedo 
che fuo figliuolo haueqfatto forza ad vna dcnaStracufanagli 
dtJje.Quefto non hai tu veduto fare a me: ed egl- a luti Voi no 
fo(le figliuolo di Re come fon’ìo. Dionigi figgivfi nè tu tenendo 
quefia vita Infoierai « tua figliuoli Re: il chefuccedette vero 
dopò la morte di Dionigi . Is’ulJus dominatus eft pexptruus 
prjefertim violentili Dcmoft.in artico!* libr. & Ar. C 
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gPifieffi T arquìm] y che violentarono la cafta Lucretia,rton 
poterono godere lungamente tl loro tirannico gouerno, perche 
lofeopo della vita etnie cortfìjìe fidamente neU’honcfloicvncio ; 

fi a co fa che lavila de gli huomminon può durare Jenzapru- | ; 
denta >1 a quale contiene il dritto meda di molte ,& buone cofe} \ 

perche ammaefira gii affetti , ancorché tnefpcrri, ne }cnz.a . 
giu(Utia,col mez\o della quale aulitene che mentre a etafeu - 
no fi rende quello , eh' è fuo,viuono in vn grato ripofo n 'efenta 
la fortezza col valor della quale re fi ano armati ,edfefi da 
ogni pericolone fenza la temperanza, conia quale e non altri 
menti che da forti [fimo freno fiamo ritenutigli che nella lufsu 
ria, negli agi,o t n altro ptu dis bottello piacere non rouiniamo • 

£ pero tre gradi di vinti (i afertuono all’huomo ,il primo e ' 
quello che combatten do contra il vitto lo fupera O" lo corregge 
con la ragione feconda quando egli ha co(i ben regolato l’ap~ 
petito,che pafsato quel urto primo fhouimcnto del fenfo, mente a 

fi oppone all . ragione,ma vototi eri Jegue ciò, che da quella gli « 

Viene dimo(lrato,il terz.o, Cr l’vtttmo e quando la ragtone,t C 
fenz.a mai fentir cofa,che non pur la contraili, ma che ne anco it 
in aldi modo la perturbi abbraccia Jepre il diritto, e l‘hone(ìo. ri 
il primo (i chiama continenza, il fecondo virtù amie, il terzo fu 

virtù h croie a, con la co nt meni a viena purgar l' animo & a y 

renderlo capace di maggior per}ettione,dr co la virtù dulie, fo u. 

pr attiene all’animo, qua fi certo o * namento di quello già purga h 

to',ma la tcrzA detta virtù heroica,e di tanta forza, che nelì’a ». 

nimo humano Vienne ad imprimere quafi vna certa sebtdza h 

di diuinità,& a queflo propoftto Platone altamente filofofan- » 
do difje che dalla mutua bemuolenza tra Dio, CJr l’huomo fi 
generauano gli ti eroi, percioche l’huomo buono , che fegue « 

honeflà , & vbidifce alle leggi diuine, fuol effere molto caro a » 
Dio dal cui lume Illufìrato , come dtmofira il Parata , di - n 
I caccia dalla mente ogni nebbia di appetito , & viene ad c 
ac qui fi are vna natura tra l’hnmana,& la Djuina, onde ne » 
prende nome di tieroe,0‘ di Sem.deo. Della cui dffciplina [}, 
Seneca Della vira beata , ci lajciò / edita quefia fentenza , tu 

Quifquis ad virturem accelfit dedic generofa: indolis fpc • c< 
Qui voluptatem fequitur videcur eneruis fra&us: degene- £ 

rans» 
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rans,& quo magi implentur, eo magis inefplebiles flint, 
& in altro luogo.Gc nerofa res eft refpicere non ad fuas fed 
ad natura fua: vir csy&piu a bafso, Edendi eric,bibendique 
finis, defidera natura reftringere, non implere aluum ,& 
exinanite. 

ESSENDOSI RADVNATI NELLA CORTE DEL 
Sereniamo Apollo alcuni Letterati profeflòri d’Iftoria 
a vicenda, hanno terminato quale de’due modi fia il mi- 
gliore , il conferuare , il proprio fiato, ò l’acquiftare l’al- 
trui. _ ,, 

RAGGUAGLIO X . 

' TEI ConciUoro della gran Setta Stoica , alcuni Let- 
I terati andauano affienando molta lode a quet,prtn 
| ^^1 cipiche con ottime regole fanno conferuare il prò - 
JL ^ prio fiato , CT altri t jaltauano quei potentati , che 
a tempo e luogo vannofi auar.z.ando di flato, e di riputatone > 
& a quefla fentenza fi fitto ferì fse incontinente Cornelio T aci 
to quddo difse,m siima fortuna jd §qiiusquod validu$,& fua 
retmere priuara do^ius de alienis cenare regia laudem ef- 
fe Tac.l1b.15. Ann. ed in vero perette ftano affai piti filmati 
quelli,che aggradtfeono il proprio flato ,che quelli che lo cofer 
uano, perche gli effetti di chi aggradtfee l’t mperio fono piu ma 
nifeftiyf portano Jeco quella nomtà detlaquale l'huomo , e oltre 
modo amicone vago è di qui nafce.chee affai piu ammir ato co 
lui cht acqutfl a che quello, che conferua . Gli antichi nondime 
no adhertuano piu alla parte del conferuare, che dell' acqui- 
li are , C tri Lacedemoni volendo dimofìrare che flimauano 
affai piu il conferuare il [uo, che ! acqui fare l’altrui puntua- 
no quegliycbe haue fiero perduto nella battaglia, non lafpado* 
malo fcuduyCi Romani chiamauano Fabio Maffimu feudo 
er M . Marcello flocco della Repubblica, e non e dubio, che 
maggior conto face uam di Fabio, che di Marcello,& dique 
fio parere fu a nco Ari flotile, quddo difse l’vjfìcto del Legista 
tare no e fiere il cojhtui re,e’l formarla citta , ma il prouedere , 
che fi pofsa lungamcte conferuart'.a queflo figgiunje T rat ano 
Bocc alimi „c he l'vno è l’altro de due modi far a fempr e lodeuo 
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le tuttauolfa che fi faceta a tempo , e con mifuta , cioè il coti* 
far uare con prudenti, 0 1' ac qui fi are con ragione , perche nitt 
no potè gtamai gouernar lungamente quel Principato il qual - 
hauefje malamente acquifìa:o,& è da notar fi apprefso che al- 
la confaruatione dello / tato vi fi ricercano due capi : il primo 
è quello: che per natura not ftamoaf/icuratt dall'alt pi , dai 
Mòti, dai Ad art, dal Fiumi, da gli Stagnile dalle Valli » i 
facondo è quclloychc dout manca la natura l'arte vi arriua , 
la doue fortifichiamo i Vaefi.ele tetri , che noi habitiamo, 0 
è lecito maggiormente ad vn Principe tifar queflo, perche la 
legge naturale lo dà , e la ciutlt y e la Diurna ve lo concedono , 
e tutto queflo per poter fi difendere dalie (Ir ani tre genti , 0 da 
fuoi (le (fi occorrendo, perche ntuna co fa può agli ambittofifai - 
tatari ponere il freno , che queflo, perche il Principe fatto for- 
te in cafa propria, potrà gafhgare i popoli fenza fofpttio ài pre 
fa ribellione, dourà però moderare lo [degno gtuiìo, con la ma 
turittà delgiudtcio, 0 còla coaderitone delle vtilità ,® * in- 
tere ffe pubblico,ptrche la natura de'popoh è inclinata a fperar 
piu Ut quello che fi deue , 0 a tolerar meno dt quello che e ne ■* 
cefjario,0 ad hautr fempre in fa (il dt» le cofe prefanti. 

LadoUe fe con la maturità delgiudtcio [ito, arderà mode 
rondo gli affetti violenti di quelli , che malamente fanno obe- 
. dir'alle leggt,rtdurrà lo flato a quel ftgno diglorta,che ricer 
ca il valor fato, e non per altro fa affignoto al Principe la giu - 
(litio ,0 la temperanza, fa non perche l'vna non può Ilare fan - 
ZA l'altra, in quanto che la ^inflitta m tutti icafi , non può 
feruare l'i(le(Jo , che feruarebhe ne * cafi di le fa Maeftà* 
o d'altre fceleraggtni, le qtialì ricercano [entra , 0 ifpedita 
giufìitia, ma fa nuli' altre oecafioni under à dtfìmguendo l'itn 
fatto dall'altro , conofcerà, che non fempre fi dee vfarel'i- 
ftefso rigore, 0 perche par.che communemente fi dica , che 
Quales in Reppublica principes funt , tales reliqui folenc 
effe ciues» per tanto anderà molto ofjeruato , nelle pubbliche 
anioni , per fuggire ogn'onta , cheli potè ffe effert afcrttta • Et 
faptrhauer t [additi buoni è necej] arto ch'egli fiati primo 
a dar faggio di fa fiefto , 0 dell' Eroica fua virtù co fi inal- 
andola mente alla fognitione delle co fa piu necejfaricj , 
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do tira ancora perla [alate de* [additi fuoi ofleruare,qutl tantà 
che ad t)n fuo amico ne fcnfse Seneca . De T ranqjvitaé 
Nec vt Leonumanirnaliumqueimpctus.caueis coercetur* 
(ìc hominum quorum maxime in fedu&u aófcìones fufit, ita 
tamen delituerir, vt vbicumque ocium fuum abiconderit * 
prodeffe velit(ìnguli$,& vniuerfìs,ingenio, voce confilioj 
Necenimisfolus Reipub.prodeft, quicadidaros extrahiti 
& tuerur reos>& de pace belloque cenfct. Sed qui iuuentu- 
tem exhortatur , qui in canta bonorum przeeptorum ino-* 
pia. virtuce inftruitanimos, qui ad pecuniam luxuriamqud 
turfu riientes prefanrjac retrahic,& fi riihil aliud certe mo- 
ratur,in prillato publicum negocium agir. An ille plus prar- 
ftat,qui i riter peregrinos,&ciues,aut vrbanos pt^ter adecì 
tibus afieflibribus verba pronuriat, quam qui dccet quid fit 
iuftitia,quid pietas , quid fapientiam, quid fortirudo , quid 
irjprtiscontemptus,quid Deorumintcilectus,quanuim bo 
mimficbonaconfcienria.Neq;enim file folus militat>qui iti 
acie fcat>& cornu dextrum l^uumc^ dcfendic > fed qui por* 
tastuetur,5c fratione rainùs pcriculofa, non ociofa tamen 
fungitur>vjgiliafquefcruat> & armamentario praeefc; 

A gran ragione dunque dijje il gran Platone potctfì chia- 
mare [lice quella CttiàìChe da mae(ìra m ano [vieni gouerna 
ta } & felice qrtcll’huomo dqual vvri uof+m ente op er ardo, ven- 
ga a preftare infieme vfficto d> buon Cittadino , &. d'huomo 
da bene,& Ambrbgio Santo chiama t/n tal Cittadino muro* 
e fortetza dèlia Patria , Iuftus vir murus xneus eli patria: , 

IL SAVORGNANO RICERCA iL CARDINALE 
Sadoletti intorno all'efsere di quelli che feruo- 
no alla Cort^ di Roma. 

RAGGUÀGLIO XL 

E Ra Girolamo Sauorgnano nobile Venerano dtfidtrofo 
più d ogn' altro m queflo tempo difaper gli affetti , che 
partortfee la Corte di RowaCr a che flato di conattiont-** , 
pojja arriuare l'huomo {emendo : Haueua di già tl Sole t 
Allo [puntare dell* Aurora , i futi lumino fi raggi [par- 
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fparfo d'ogn'intorno quddo giunfe alla Corte del Sereniamo 
Apollo il Cardinale S adolettt,huomo afsai famofo , si per le 
fu s vaghe maniere, come perche era di gran configlio,Ó' mol 
to verfato nelle fetente humane,(? diutne,e però il Sauorgna 
no a queflo felice arriuo,dopo le debite accogliente entrando 
Con officiale parole,net meriti della Corte ricercò queflo dotto 
huomo intorno a quello che detto habbiamo,ed egli a lui cofi 
dtfse. 

E co fa degna dimarauiglia,non che di confiderationeil di 
re che in nefsu luogo del mondo fuori che in Roma pofsa ah u 
no fperare di giungere , chi feruevna volta, a quel termine 
che ricerca il premio di vna lunga,& faticofa feruitit perche 
nella Corte di Roma , fi premiano più numero di perfone.CT 
di vane qualità , che in muna altra Corte del mondo ; e non- 
dimeno fi setono del continouo acerbiffimt querele, CT dt mol 
ti altri dijfetthche fe le dàno,& pare meno (Irana c afa, che ef 
fendo qui, più che altroue la firada aperta alla virtù ogni 
fuccefio s’attr:buifce allaCorte,cioègli e(irctnt,o grani tee ket 
te, ègra pouertà voledo inferire che la corte conuega folametc 
ai ricchi, & a i posteri concio fta cofa,che quelli che non fento- 
no la fpefa della robba.OT del teoo poffono con poca perdita fa 
re molto guadagno, & queflt parimente, non hauendo,che per 
dere finta gra rifehia corrono alle volte buona fortuna. Sta 
ua con molta attentane il Sauorgnano ad vdire queflo difeor 
fo,quàdo fofpinto dalla ragione, dtfse dunque non tutte L'tmpu 
tattoni date alla Corte, fono ragtoncuolifSig.nòrifpofc il Sa- 
doUlti, perche quelli che non riefeono fi dàno fenfa alcuna ca 
gione,a lacerare la cor te, ma la paura dglla voce commune è 
di gra timor a quefii tali perche fono notatile moftrati a dito , 
e riputati me tuffi -ni, per lo cotrario i ricchi no ammirano per 
lo piu fe non a cofe grandi, 0“ diffìcili, le quali, e piu honore il 
configuirle,che il refìare seta no e vergogna'. Ai a i mediocri, 
che con la loro mediocrità fiano nel mettp^ntl principio dtfse 
gnano molto & fp erano ogni gran co fa poi in procefso di topo, 
par loro d'hauer perduto ajsai penfando ali 3 altre maniere di 
vita adequali s'haurtbbono potuto dare, e però piu di tutttgli 
altri refi ano quefii gali mal fo di sfatti della Corte ,& per 
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vendetta , dicono ogni malt:T mania, i ricchi, i poueri,& » 

A / £ediocn,che Cene dolgo no, danno la Colpa bora alla fortuna 
CT ^?or<* all’ingratitudine ,& all'ingiuftttia, & all' ignoranza» 
di co 1 oro, che reggono ti quali c/c difficilmente poflano (lare 
in/i ente, imperò eh e, l'ingratitudine, l’ ingiù fitti a , (2^ l'ignoran 
^aprefuppongono Vie determinai e, C? la forte vno semplice 
flato onde fi credono, che quella [ola fi a intelhgeza, della qua 
le fìriuolgeilgtro di quella corte, ò che per le molte quali tade* 
Signori non vi habbbia luogo la virtù. Ai a bifogna dire, che 
quello tignale fa elettione di cofa che nonconofce , diniuno 
più che di fe (lcfso,fi dee dolere : concio fia cofa,che prta,che te 
ti la tntrodutione della corte, dee hautre e/sammaio i mezzi, 
co ' quah può (oftinerela virtù dell'animo, G ine aminato fer- 
utgio di quel Pritfc/pf.Iadtentiam eft fa< 5 tu,& mentis id age 
re & malora qui fune, de fe promittere Hugo. Ma perche 
glihuomtm Cogliono giudicare di loro fttffi, & de'loro menti 
largamente, di qu) è cherefìano gabbiati diquella falfacrc- 
den\a, eie hanno di potere conjegutrt ogni gran cofa, e pe- 
roquetitah mi furando folamente cogli occhi, l’altezza do- 
uedtf gnauano falire, fubtto con l'imaginat ione vi volano, 
Crvifì pongo .0 su la cima 7 ma entrando poi per fentieri tor- 
ti, e confu fi, non s'auuedono del loro tngan no & del faticofo ca 
mino, onde fi fuol atre per prou f rbio,che alti volte più nefct 
chi meno fpera per lo coir arto nelle Repubbliche Popolari au- 
uiene ch'ognvno è atto a f/trare di poter col mezzo deliaci 
Vtrr'u [altre a qualche grado di nputatione, perche fi creano 
li Al «gì (ìrati d.' ogni qu alita di huomtni, e per quella caufa fi 
fono vedute per fone bajiffime efser affunte ad ogni graue di- 
gnità. Ma colui, che fi mette al ferutgio della Corte di Roma , 
fenza intendere prima di fua natura, & tifine fuo fa come co 
lui, che fi mette ih vna firada ofeura, e feguedo lo (ìrepito del- 
la brigata, va temone, G fe per lunga pr attica acqui fi a qual- 
che lume , G qualche conofcimcnto dtgouerno , nafee da que- 
llo che hauedoglt occhi auezzi alle tenebre, vede piu di colui 
che par ledo da vn luogo eh taro, G aperto, viene in parte chiù 
fa, et ofcura,cioè che hauèdo còfiderato ti cagioni , G li princi 
u pij delle co/ e no n'ha ancora fatta l'efpcrieza,pcrchc nelCarti 

che 
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che cofifiono nell operar e,è neceffaria vmt particolare cogrt 
itone, che di flint a da ogni precetto vmuer fate, e la piu euiden - 
te, e la piu importate d’ogu* attraemmo finis e ft quo animus, 
ad quod intcditur dirisitur. Ari.meth.7’ uttauoltapirchc la 
perfezione prouiene dàlia cagione de’principii, colui chegl'in- 
ttndefa in poco tempo come vn pittoresche prima ha attcfò Co 
diligeva al difgno,Cr per no [aver colorirete giudicato da voi 
go inferiore ad alcuni a' quali fenzj* copar attorie alcuna , fi fa 
in vn momento fuperiore:Cos ) la dottrinate la Verità so moz- 
zai potenti a fare s'id e l'huomo fi s’ irte am ini all'accrefctmen - 
to delle virtù , e degli honori 3 mentre però quefìe due par- 
ti pano conf truare nella fua propria forma, 0" alfuo vero fine 
incriminato, per lo cifrario ogni picctol’errore ne' principi] rie 
fee poigrandiffimo nel fine , ma per la picciolez.z,a , & per la 
lontanz.a del mal’ affetto, che può partorire, non e auuertito: 
Jmperochegli huomtni or dinar la-mete premono nelle cofepre 
seti, e non per altro perche con l'ingegno non penetranno il futa 
ro,& la natura delle cofe,dt qu) è che il piu dellevolte fi lafcia 
no ingannare dalle fai fe fptranz*e che fi promettono defuturi 
accidett,0‘ fi come dalla parte di chtgouerna l’appetito mal 
regolato e cagione di molti d> far dtni, cosi dalla parte del corti 
gianoào fptrar piu di quello, che fi deuefa che la feruitu riefee 
infelice, & mi fera bile n*l fine. Ma fe co l’atto della virtù ver 
rà acqui fiare no sò che di riputatane nella Corte, no è dubbio 
alcuno, che gli conuerrà il pofsedere qualità, & Virtù tali, che 
al ferwgio della Corte fi pojjano accomodare, perche fe il Prin 
cip e , ricercherà tl Cortigiano d’aiuto , e di configlto,farà dì 
mi fliero ch’egli fia pronto ad imprendere con fomma virtk 
quella parte nellaquale cader à il bifogno di chi ricerca il p*~ 
rere: per laqual caufa fifuol dire, che non vi 'e alcuno chcfac 
eia piu prefìtto, che quello col quale fidtmo[lra Cvtile>e fin- 
terete di colui eh’ e con figliato percioche quefla partemuoue , 
CT adopra alla per fi a fio ne il fupremo T iranno della volótÀ 
eh’ è l'amore di noi mede fimi & a que fio fine die tu a Plauto • 
Ex Mercat. Voluptas eft malora efca;quia nó rmnus homi 
ncs,quà hamo capiutur pifee s. Perche fi come il pefee 'e prefo 
dall'e fiacche gli vie porta coll' hamo^osi l'huomo vien prffo 
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da quella cofa,la quale gli fa cadere nell' animo, che ini confi 
/la il fu» bene per la qual carfani dà a conofeere , che noci 
mcn l’ huomo, che il pefcefi prende co quel diletto, che fatto ci- 
bo, dell'animo noflro\Cofi tutti quei Cortigiani, che ciberanno 
l animo de loro P adroni conforme al loro volere non potran- 
no^ he bene operare perche al padrone ,0" non a fe (leffi, dote- 
ranno ree are l'atto di quella co fa che piu gli aggradai oncia- 
fta cofa, che quando anco il bene non fojfe certo, purché a lui 
tofi piaccia ilfatto:alCortigiano non dourà parere frano, che 
il Principe fi compiaccia di quella cofa , ch'egli ftefso non 
gradirebbe fe fofse il padrone. 

APOLLO INVITA IL PVOTA DA MODANA, 
2 gire alia Aia Corte , &dopò hauerfo conofciuto per 
huomo di molta potenza , & virtù, gli concede il potet 
riformare il capo a quelli che del Nofce te ipfum fi fono 
afrenuti lungo tempo. 

RAGGUAGLIO XII . 

E Rafi di già la gran fama del Ruota da Adodana fparfà 
m ogni parte quando il feremffimo Apollo con gran folen 
ruta l'muitò allafua Corte, per hauere parte delle graue hono - 
ran’fj,chequefìo ottimo cittadino haueua rinouato nell’anti- 
ca Città di M odan a, aguifadi quelite he predarono mate- 
ria al gran lume delta Romana eloquenza di chiamare que 
fta Città fedeli (firn a Colonia de' Romani ,§ fplendidiffìma 
fra P altre d'1 M/M,Filipica quinta JVo fu già in queflo inumi 
I Att f « a Apollo sez.a cagionevole he come quello, che amaua 
gli huomwt difuprtrna bonta,& viriufu affretto , come detto 
Gabbiamo ai nconofcimcto di que [lo, e tato pimi chiamò colà 
con molto defidtrto quàto che haueua presento efserft di già 
raddrizzato nella fìefsa Città di A4 odana,vnfondaco detto 
Pjr [oprano me la Ciacerta,oue co graue radunazad'huommi 
at coto,& d'ogni età fifaceua una Seblea,co la quale fi "Peni- 
uà a terminar tutte quelle materie, che a capriccio altrui ve- 
niuano po fi e in capo, e no era huomo, che in quefti ragionameli 
non porgefte in dtfeorfo i vartj difetti, che alla giornata ver*, 
gotio feoperti da quelli i quali non conofconofe JleJfi, e notano 
con mille {raffi in fronte a gli altri, quello che per ctuilt a ,(! 

doureb - 
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dourrebbe nafcondere^C occultarr.dicendo il S autore he cofa 
da huomo prude te l'afìenerfi dt dire in afienza d’altri qu-.llo, 
chein prefenza [i tacer ebbcperche . Qui auté inconfideratè 
loquitur fentiet mala. Pr- . c. 1 5. Per tanto parue ad apollo, 
che il Puota da Modana non douefse tn modo alcuno afsenti 
rtyche altri ne' pubblici ragionameli factfsero l'Anotomifta ^ 
perche pur troppo era l'età noflra xncammata al ricono [cime 
so del plus vltra:C himere,che per fe I lefjo novagliono vn quat 
trino era anco di douere,chc co lafolita poteza y oftafe a que 
fio difetto perche quado altro auuenifle in contrario , darebbe 
egli forcato di correre all'aiuto di quelli , chegtuftano co le bj, 
lande le mani a' macellai & a'pefcatort : Re fio d Puota da 
Ai odana oltre modo attonito>da quello che egltftddo tn Alo 
danaio haueua preferitilo } & ifcopertOy & per hauerne minu 
to conto promi [se ad Apollo l'oprafua per farne diligente in- 
quifitione,& con raddrizzare vn'academta d'huomim ver - 
fatti nelle buone fetenze farebbe ogn' opera , di leuare a fatto 
quel generai parlamelo della città: Merce di chi largamele , 
Cam liberali fima mano . Suum cuiquedecus poftericas 
reprenditTac.1. 4 . t\rm.Fii incontinente auuertito daTra - 
sano Boccaltniyche per bene ìncaminare dt ciafcuno al rico- 
nofeimento dclNofce re ipfum factua di mefier e l'indurre 
quefti tali a quel Fondaco ,««/ quale fi vendono a prezzo im- 
portanti (fimo .gli occhi humantyChe per efere dt amirdda vir 
\ii non è pofibile credere, quanto altri migliori le cofe proprie* 
quando le rimira con gli occhi d'altri . 

HAVENDO VD 1 TO IL SERENISSIMO APOLLO, 
varij difeorfi intorno alla ragion di Stato ; rifoluto di 
terminare con varie fentenze, & cattolici modi, le con- 
trouerfie, che vanno attorno in quefto genere , venne-# 
aH’infrafcritta tcrminatione. 

RAG GV AGLIO X 1 1 L 
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H Aueuapt'uyCr piu volte prefo afenno . Il Sereni fimo “JJ 
Apollo di terminare con qual modo fi debba appretta < 
etere la ragion di Stato , nè altro fine l' indite tua a quefti * 
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ttrm inanonime he il fcntir e ogni qual giorno varij,& dtUerfi 
Afe or fi incontro a quefie fpecie , & perche non ci è cofa, che 
per fe fiefsa{ benché nota ad ognuno, )non poffa tfsere pofla in 
pubblica controuerfia come fi fc orge effe re «uucnutone’ca/i 
di ragion ctuile , di qui c,c he volendo egli por fine per via di 
particolare limit attonita quello che altri per auentura potreb 
hono con lunghez.z*a del tempo porre in vfo,come fupremo ca- 
po di tutti quelli,cht bramano fiatto di fapere vntuofamente 
adoperare la penna , dijfe è da faperfi,chc ragion di (lato, al- 
tro non è, che lo fiato , Q 1 fitjfer di ciaf carso, e quello it quali 
pojfede di Città > ò C afelio , con modo legitimo , altri che a 
lui fi ano vicini non dourano tentare di leuario di pofiejjo per 
che ragion vuote che ogn'vno difenda il fuo,e fi come dell’atto 
giu fio ne fegue la cocordia e la pace, co fi dalfiingiufiitta ne fe - 
gue ogni mafi affetto ,e però diceua quel dotto lfioriografo nell * 
1 fioria di Sa fonia, Ratione viuendum non afteótu. 

Ricercala ragion di Stato, che nelle Città fi aumentino 
fiarti liberatilo 1 mechamche, fiotto delle quali ogni vno pojja 
liberamente esercitare il fuo talento : efsendo . che per quefia 
firada fi (uegliano li belli ingegni & fe illufirano le virtù , le 
quali però non fi pofiono apprendere [tnx.a molta fatica , O a 
qitc fio fine diceua Plutarco{\ irtutis pofleflìo ni lì agat, nihil 
prodeft,* Pitagora,Vinus neque nafcitur.neque cafu eon- 
tingiCjfed dottrina, & Audio compararne 

£ nec efsario parimente xhe nelle città fi maritino le don- 
ne per mantenimento della prole, & fi facciano parentadi , 
per ligare gli animi di ciafcuno ad vna fretta amicitia,®* 
perpttua pace. 

Ragion vuole, che i Principi attendano con fomma lode al 
mantenimento de * fuddiri & con amare t virtuofi,hautr in 
odio ifacinorofi,e t mal fattori, perche quefti turbano la quiete 
& lo fiato dcll’ijlefso Principe, onde Al acrobtotn perfora di 
chigeuerna » Vir bonus primum fui arque inde Reip.Re- 
étor efficitur, iurte ac prouide gubernans humana diuina 
non deferens omnia anima potentioribus fublimioribus 
Cubica fir Apoft.ad Rom. 1 $ . 

Ragion vuole ch’ogni fuddito , rendati debito tributo al 

fuo 
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fuo Principe sfitti do tenute a /pendere per la patria, eptr l'ho- 
nere di chi gli può cotr.dd are, ogni ha fiere pur chenò li fia inter 
detto la libertà che ha di ferutre fptritualmente a Dio bene- 
detta come a quello chegeneralpicte tiene J opragli altri giu fio 
Impera. Dignitas foror eft angelorù vittoria libidinu regi 
na vircutu pofseflioomniù bonorù.Cyprianus lib. de Vir, 

Ragion vuole , ch'ogn'vno e fatti il culto diurno, che fi h ono- 
rane le r/ ergini dedicate a Dio che fi abbracciano le Rettgioni 
C Irri (itane & che fi aiutino i poueri rehgiofi alfaflentamento 
della vita loro. 

Ragiò vuol e, che i Principi,^ t padri di famiglia attendo 
no co fomma diligenza, all'cducatione de* loro figliuoli , co fa 
altre t tato necefs trta,quanto mal conofptuta e praticata dal 
gen erehumano da che fi canofce , che non vi è cofa piti diffi- 
cile di quefia , ne piu neceffdrta , anzi necefjantfjima , per 
ifeoprin la caufa,che Fili) a verborum turpidine funt detra 
nedi a<5tionis enim vmbraeft orario ,& Sin fiatile nel quar 
todtlla ^p«^/tC4.Qualecuiufq.fueritpuerilis educatio- 
rionis initiu>raiia cria fbre,qui fequtintur.£ per che all*t(ìef 
fae ducanone fi ricerca,che i padri fiano di vita efemplare 
Piflefso Ariftotiie,cilaJciò que fio altro documento. Nifi pare 
tes vit^exéplù filijs praeftant manifeftam excufarionis cap 
fam erga Te illis relinquiit Ne ptr altro auutened'tnobedten 
za de' figliuoli verfo i padri , che per la et afta ignoranza di 
molti che non fanno accomod*rfi alla fentenza di Seneca : 
Aliena vitia inoculi* habemus a tergo noftra sùt. Inde eft 
quod tempeftiua filiis conniria pater deterio filio caftigar. 

Ragion vuole, che a tutti vgualmente fia aminiflrata la 
debita gtu(ìttia,ne che t principi difamano i poueri per ama- 
re i ricchi , nè che i Giudici fi facciano la firada alle ricche 
ze col torcere la ragione^ perche. Fundamentum enim perpe 
tu* commédationis,& famaeeftiuftitia, (ine qua nihilpo- 
teft elle laudabiles.CiCtde offìc. 1 i.Staua con molta attetio 
ne T raiano Boccalint ad v dir e la feti fata terminatone del 
Serentffimo apollo , quando per vna voce fatta comune 
a tutti, fi vd'i,che la fcola de' Giudici nonfivolfe fotta fcriue- 
rea quefia in quantum : dicendo apprefo 


Ih 

ne« 

Ce 

che 


CM 

tir 

H-C\ 

ri a 


qui. 

tiri 

fecr 

di 

fe 

che 

quei 

luti 





c #/, 

rtb 



do 


G> 


ta 


f 


Ik 

»« 

h» 

ftì 

|«I 

Vi 

p*l 

iti 

« 

i <4 

.pi 


? 

0 

kK 

m 


f 

’k 

>K 

i«H 

iti' 

• „ I 


Mi I 

P 

H* 

£ 


«* 

& 

* 

t 


.. •: Parte Terzi. ?- f 35 

■ thg fer [òpere conofcere il fondamento della giuflitia, gli contili 
ne alle volte il prendere rii quelle pinole , che dalla [otta della 
Cattelic a Ai aefl divengono portatati Italia: parue ad apollo, 
che affai temeraria [offe data la fottófcrtttione di queflt giudi - 
Citne che altri per auuentura foffero flati per tontrautren quatt 
to rglt batte a decretato. La doueper [coprir cfofccnità di quel- 
li. che non tfconcio fatto fi fono dati à credere di poter co’nfecra - 
re ali’immortalità, la mjopportabtle auaritta -, esercitata da-> 
quelli, che con V in numerabili cautlat toni loro hanno conUertita 
tn vnà effecranda mercatan'tia la fìeffa ammimftratione della 
fac ofanta giuflitia : Boc.Rag.98i parto* Uà voluto appreffo 
fer maggior candidezza , cioè dì quanto égli ha m ahi fe flato 
douerfi offèruare, che nell’auuenire qualunque Principe a lui 
[oggetto, non ardifca', òpre fuma di porre iti ofseruanza le fati- 
che di quei Giùriconfultif che hanno pofle in aperta confusione, 
quelle leggi, chi per fimma felicità degli hn 9 mini,chi grande- 
mente [tane chiare* * ! -Ì4 -‘i'iM 1. 

« i iìq t'Qfjr}* ’ n«» % f* a : t**- - h:.* >•1*1 * iJt * 

APOLLO RIPRENDE QVELLI CHE DALL* IN- 

■ • * cauto loto procedete fanno precipitare i negotij . 

xup ji i i j •] intimmC-, a ìì :, \ t ^ v - * 

RAGGVAGIaIO XIV. >1 

•• Hi \ W* 'Y'a, >> M J i ^ J!** /' 

D À ! l’inc auto precedete di molti , che non fanno ver a 
f° H prò fimo porgere i concetti, & gli affetti co quei 
modi,chericerca l*hitmanaprùdèza:auuieheil piu 
delle volte, che non pòca rouina minacciano quelle 
co fe,c defeda buono , O" fano intelletto fo fiero nego tinte , rtufei- 
rebbono confort or e, &vt ile di chi le ricerca. La doue tlferemf. 
jipollo deftderofo, di vedere gl 1 huomtnt cauti nelprocederg^a, 
difese daf *perfi,che il ptìt delle vaitela vna co fa minima di- 
pendono benefpefsocofe import dti/fìme, e però nelle cofcptcctole 
dtìurà ancora fhuomo ejsereàuuertito , & con fiderato , perche 
intcmpeftiuis remedijs «idiòta accenthmcT acir*l*i 3. Aim.CT 
Gregorio Papa.Ep.t c^Cnin inrentionc boham locurio cau- 
ta non fequicuripià pjeram proporrio m cr^nfgrcflìonis vi- 
rtù vzuuut'Jm panne da quefìo, quello che da’ Principi fono po 
\ : C fti 

\ « * 
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fli a qualche maneggio , cioè di non cadere nell' ofe e nit a Perche 
è impoffìbileyche non minaccino e rouimno quelle cofe,che dal • 
la mala difpofitione di chi le porge, fortifce poi contr arto effetto, 
di quello che ricerca l' bone fio ,à C intere fio de Colui , per il qualo 
fi tratta il negano. 


APOLLO DA VN GRAVE ESSEMPIO 
a quelli » che non ianno confciuare il proprio fiato . 

RAGGUAGLIO XV 

v , * * * 

P Affermo Botiaco [fi , dopò l' hauer lungo tempo fignoreg- a 

giata Mantouay ven^ dalli Coniughi per Vnapaz.- w 

Lagelofia della moglie ,vihp fo t & oltraggiaci & an- fp 

co priuo della vita & dello flato : per cut Apollo', dopò u 

l'hauer* udito vn co fi fuemurato efitoihebbe a dirti che pazx.a fi 

co fa (ia d’vn’huomo , il lafciarfi vfetre di mano vn bell’ e fi tre » i '* 

offendo difficile cofail poterlo racquifiart . Pulchra cito adarna ra 

tur > facile concupifcitur difficile cuftoditur > quod plures a- he 
mant.Hieron.contra loum.ù cheinogntpertcoloi douertanoi te, 
Prìncipi hauer dipinto nella fronte 3 &" fiampate nel cuore , la lei 

fentenza del magno T dctto.\ ita Àgric.Omnibus perire qux A 

finguli amittunt. 


I 


apollo da a conoscere 

qual modo debba tenere , & nafeondere roffefe s colui 
ìlquale fi ritroua inferiore di forze airinimico . 

R A G G V AGLIO XVI. 

V N tal huomo , mentre corner faua col M arthefCA 
del Va fio in vn certo ragionamento , cb’eifece con 
lui , venne rinfacciato di hauer con poco decoro 
trattato quelle cofe , per le quali poteua ridurfi a 
certi partiti , che alla parte f afferò fiati di miglior con dittane : i'< 

Cor fé certo gran pencolo queff huomo , nel voler fi difenderci 
dalle tmputationt dateli da quel A4 arche fe : ma tutto irato j(| 
partendo dalla prtjenza fua , con animo faterò fi ridujje all v- ,,, 
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Utenza del Sereni (fimo Apollo per impetrare vna particolare 4 j 

dtfrfa : A pollone he piu d° ogn* altro , haueua a cuore t precetti del 
Guidar dim igli difse>che particolare paz*.t* d'vn'huomoprt 
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uato il volerfifdegnare,con quelli perfine , che per lagrandez- 
za loro,non fi può [per are di poter vendicar fi : perche ex confi- 
derarione remedi j periculi «ftimatur quanticas* 

MASTINO DALLA SCALA RICORRE 
ad Apollo per Configlio. 

R AG G V AGLIO XV IL 

M ollino dalla S cala, tutto timido, e paurofo, anda- 
na per vane firade, cercando la pace de’ S igno- 
ri Venetiani, e non per altro , perche conofceua 
con le proprie forze, non poter refi fiere a quelle di 
molti y per tanto ricorrendo ad Apollo per con figlio , ottenne ri . 
fpofla,che quel Principe , al quale feglt offre occafìone di guer- 
ra , non deue mai per viltà rtcufarla ; ne dalle cofe profpere pi- 
gliar tanto ardire , che non creda poter effere ancora abbattuto 
dall’ auuerfa fortuna-, Nempe dar,& quodcumq;liber fortuna 
rapitque,e tanto ptu,che nelle cofe della guerra,nafiono dava" 
bora all'altra infinite varietale quali non fi pofsono fapere , nè 
conietturare > e però difse quel dotto , Futura mucationem ne- 
fciunc. 

APOLLO SODISFA ANTONIO 
Tagliacantono, d’vna idonea ficurtà. 

R A G G V AGLIO XVIII . 

A Ntonio Tagliacantono > doppo l'hauere abbattuto 
con vari] mefzi i fuoi nemici , credeua lungo tem- 
po poter viuere in pace) ma perche il più dolici 
volte rtforgono a guifadi fautlle le antiche mi - 
mtatte, pensò di ajftcurare la per fona fua, col meTzo d'vna 
iaonea ficurtà ) Rie correndo per tanto ad Apollo, gli difse, che 
per poter vtuere , ne gli anni piu maturi con quella tranquillità 
d'animo , che ricerca la giu fistia, haueua yen fato di fuppltcart 
Sua M a e fi a per ottinere dagli auuerfartj fuoi , vna ficurtà > 
de bene viuendo , attefo che, non era bene , che dopoi le foptte 
contefe , fufcitafsero di nuouo , varie quifiiont)A polio ,c he coru 
la f olita Matita , (lana attendendo il penfiero ai cofjlui , gli 
difse, che tutte le ficurtà, che fi pofsono hauere dall'inimico , 
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fon buone,»/* per la mala conditone degli huomini, & varìÀ - 
tione de’ tempi,®" delle Cofe, niun’ altra e migliore ,nè piu [ì cura 
che accommodarfitn modo, cht l’inimico non riefea di condi- 
tane tacche h abbia podeflà d’offender ti , potendo fornire per 
efsempio inqutfló caffo il detto deli’ Ecclefiaflico ali). Lóngc 
efto ab homine habentem poteftatem occidendi; 

CANE EJALLÀ SCALA RICORRE AD ÀPOLLÒ 
per hauere il placet di potere tiranneggiare i fudditi fuoi. 

x RAGGUÀGLIO XlXi 

C Ane dalla Scala, efsendo [acceduto nella Signoria eli 
V erona,defideraua di porre fine alle trufferie di quei 
tempi, per potere affìcurare la propria tirannide: LÀ 
dóue con varie efforiationi andana frenando il de fide 
rio di quelli) che hàurebbono voluto vedere il fin ffuo ; conòffcen - 
do queflt tali, che T yrannoriim in principio tanta eft dexceri- 
tas, ve eorum dolum nemo queat intelligere : ma fi conte con 
la manjuetudmé ,® con la pelle della volpe, fi formano leT ira- 
nidi , Caffi a chi ha cogmtiorie dell'èffserc di ciaf cimo , nonèffactl 
coffa, il dargli ad intendere ,ch e colui ilquale èfolito advffare 
la tirannide, nel volete parere buono , non abbracci quella [en- 
tenz.a,Ty tadrìorum pre£es rteceflitàti funt mixtae. Ricorreud 
per tanto lo Scaligero ad Apollo per hauerè il placet , di poter 
gouernare il tutto a mòdo ffuo ; ma Apollo rimettendolo al GUic. 
riardimeli dtffsé, Tyianus eft, qui ciuibus imperar éx propria 
• fen tenti mediti Guicciardini, ma con de te fi abile diffpiacere la 
rimeffsd,che Apollo gli haucùa fatto di quello huomo-s Là doue 
ffapendo quanto di confideratione fofse il configliar’altriia quel- 
le cofe, che per ffe fleffse fono difficili (fìme , (lette alquanto ffojpcjo 
dell’ animo, ma pur col lume della r doto negli dtjee, Vir bonus 
primum fui,atqj inde ReipubL Reófcor efficitur, iufte ac pro- 
lude gubeirians tìumaria diurna non dcCcrcns.Eiffe diquefloi 
non rtmanéua pago, e contentagli dauaconoffcere apprtffso,che 
a fan are le ferite de’ popoli , miglior vnguento non póteùa egli 
prcflare,cht il dargli a coniare, ninna anione ejser ptU dolce, 
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piti» a confò fattone piu foaue > ni un contento di maggior giubilo 
per viuere nella Patrta libera in quella pace , che eternamente 
perdonar le offe] e,abbr acciaro gli inimici, tutto affine di non cs 
aere\ per isfogar gli odi] in quelle brutte ,c moflruof e attieni di 
Tiberio di Caligala, di Claudio, & di Nerone , che [cordati- 
figli obltghi, ch'hautr doueuano a quei , che gli haueuano aiu - 
tati ad acqui fiarelaT irannide , fon tutte le [orti de’ piu cru- 
deli patiboli conferita Leonina, gli ammalarono , [pettacole 
J opra quanti già mai , & in qual fi voglia età fia fiato rappre- 
fentato , alla memoria degli huomini , da ohe Ctfare fifogó l'- 
ira [ua , contrai figliuoli di quei Senatori , che erano sì atti mi- 
niflrt delia di lui grandetta, operò di [e siri (Ionie nell’ Etica 
all'ottauo , &fettimo Capitolo . In tyrannide enim nihil eft a- 
micitiae, aut parumr ' ^ , 

|L PVOTA DA MODÀNA, RICERCA APOLLO 

di parere. Se di configlio , intorno al titolo 

del Dominus domwantium, 

. • . . . . , . ‘ 7 _ ■■ ; * 

RAGGUAGLIO XX, 

E Ra giunto a tanto defiderio il Vuota daModana,dì fa- 
pere per qual caufagli huomini ambifcono in que fìo mo- 
do i Imperio, & Patto del dominare , che inebriato , O" 
infocato dall'efca di quefla vanagloria , fi fa con molta 
profeta condurre quattro caualli per incamtnarfi alla volta di 
Pamafo, Effondo w tanto accompagnato da due Inonorati gen- 
til’ huomini ,con la /corta d’vna buona guida, fipofe in viaggio , 
e giunto alla Corte di apollo [applicai Camerieri di vnapre - 
fta,C ifpedi'a audtenza: Apollo credendo che alcun Principe 
[offe iui giunto fa incontinente aizzare la portiera ,& a vtfta del 
fore (itero fifa vedere ) Il Vuota da Modana bauendo per que~ 
(la firada nccuuto cotal corte fta , con folcnncr inerenza, (e li 
fa innanzi , & fenza alcuna intermifftone incorninola a dirti 
Sereniffimo apollo dalle piu fauorite , & amene parti d'Ita- 
lia, ho io fatto partenza per giungere alla preferì za vofìra, 
t non per altro , che per indagare la caufa , per la quale netli 

C $ rtJlirt 
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noltre parti vfano innumerabili giuridittieni . Le quali tutte . 
che Ciano pofìe nelle più bornie baine dcll'App cnino,nòd\mt 
no fi cauano dell'ejjere di quelle alcune entrate, p folccitudme 
di quegli v abitanti . Quefh per ordinano rendono obedieza a* 
loro patrom,che fi chiamano Continuerò Marcheft, dipendi 
ti dal fupremo capo,che re%ge la Città, allaquale i predetti tuo 
gbi rendono la debita vbidienza,0‘ è tanto florido hoggid't il 
nome di chi hi qualche particella in quelle giuridittiom , che t 
chi no vede alcuni fpolpar/i Coffa per giungere con bone (ì a co- 
pra al titolo del Dominus dominantiu,#®» vede nulla, effet- 
to che in me partorifce tanto defiderio di fapere la cagione di 
qucftofattOycbea voi folo hò fatto ricor fo, come a Dio della fa- 
pien{a. No tfdtgnògià Apollo dall'etere cofi largamente ri- 
chiedo a queffo fatto, ma ben reflò ammirato , che nell'Italia 
fopra le più horride balze dell' A pennino fi fonda fj ero giuri- 
dittioni calighe per comperarle, faceffe di meflieto , l'vfare il 
cirotto del più fopr afino metallo, che /’ Indie portano nelle vifee 
re del fuo cuore. N ondimeno foggiunfe appreffo e diffe,che poi- 
ché il vìtio del dominare era fatto communt a tutti, non doue 
tea alcuno reflarfifpefo dell'animo, in non fapere, perche co fidi 
leggiero gli huomini inclinaffero alla [uperiorità, offendo, che 
la grandezza di Stato,non per altro è de fiderata, fe non per- 
che tutto il bene apparisce di fuori , & il male (là dentro occul 
te, il quale chi lo vedeffe, non ne haurebbe forfè tanta voglia , 
perche è piena seut alcun dubbio di pericoli , di foJpetti,di mil 
le trauagli,& fatiche. Ma quello , che la fa forfè defiderabile 
Ancora nell' anime purgate è f appetito , che fhà di effere fupe - 
riore agli altri huomini,il che è certo cofa bella,& beata, atte 
fo che in ne (fona altra cofa ci poffiamo affomigliareaDio:Nd 
fi conuiene però quefìo grado d'imperio, fe no a perfine di mol 
ta eccellenza virtù , effondo difficile cofa /’ Imperare bene , 

C a queffo (ine, dtceuaquel dotto Filofofo . Nihil di fàcili us, 
quain bene imperar cd'hauere pò de (là fopra gli altri è cofa di 
molta (lima, Q* condderatione .ma di molto pericolo , dicendo 
Bdfi^Potentiam defideras, fubie&orum infidijsobnoxius 
periculis fubiacebis,G7* per queffo il gran Seneca foggiunfe . 
Nccabnuendunajfic dar Irxip erium Deus, ncc apetcndum. 

APOU 


l 


t 

r. 

r 

e 

* 

a 

t\ 

r 

H 

li 

\ 

; 

f 

c 


6 

t, 

h 

A 

li 

I 

fi 


•%\ 


Parte Terza. 


& 



APOLLO FA' VN SOLENNE RISENTIMENTO 

contra la fcola de* Procuratori . 

RAGGUAGLIO XXL 

» W .... . . . > 

* Anto grandi tra lo firepito e'I romort , chefaceua- 
no i Procuratori d'xmbo le parti, auanti il T r {ba- 
nale del Sereni [fimo Apollo , eh* egli ftefjo fucglia- 
to da quefie inusitate (irida, hebbt a dire , che pii i 
toflo vorrebbe e fere preda de ' nemici , che mai hauer * il fu» 
nelle mani agente co fi fatta , che per fomentare vn quid mi- 
nu s non fanno altroché pubblicamente gridare, per parer» di 
ejjere accurati difenfari de'fuoi principali , e pur’ è noto ad o- 
grivno la verità ejjere vna fola,» poterfi ritrouart , & dìffen- 
de refenda tanto fir epitome cianci» , che non rifultano vn quat- 
trino , CT ejjer appreffo cofa noti fìnta , che vn» de' due Precu- 
ratoriydtfender itfalfo ; perche la ragione non può cadere f al- 
no, che da vna parte fola , & è vttio ordinario di chi ha il tor- 
toci trouart Procuratori, che non tengono conto della eofcien- 
Za,per potere lungamente trattagli art gli aUuerfart j, & a qut 
fio fine diceua Jfidoro: Multi litiganr non tam> vt ipfi confe- 
quantur aliquid ,quàm vtaiios vexent , atque moleftant. 
Non niego già, che in alcuni cafi , non pofa cadere qualche** 
forte di dubbij da tutte due le parti , ma rifolubili , volendoti 
Giudice con la fola pr attica, & giu jh fi cafone ritrouart la v» 
tità t perche non fi deue mai ne t cafi dubbi, Cr confi* fi piglia- 
te interprttatione violatrice delle Leggi , & fi dirà, eh» boggi 
per cau fa dello Spagnuolo non tà come ritrouarla , hauend» 
fentto la comune , contro la comune opinione , dirouui , come 
di fopra ho detto, che la verità è vna fola, Ct che doue fi trat- 
ta di leuart la robba a Pietro, per darla a Paolo , deue hauer 
luogo piu l'equità del cafo, che il rigore della G inflitta douen- 
do il Giudice per ifairico della cofciemja fua valer fi di queli- 
ta approbata fentenx.a , che ratio naturali* habetur prò le- 
ge .* tenendo per fermo, che non fenica grane mi fieno, s'induf- 
fe il Principe de i Alo derni Letterati , ad hauer' in odio rin- 
filici fatiche dell’infinita moltitudine di quei Giurtconfulti , 
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fhc co' danno fi fcritti loro, le fi effe fanti (finte leggi hanno fepol- 
U ne'foffi delle Camelie, & ne * baratri delle corifa fiotti M/TefaC 1 1 
(la co fi pubblica , & acerba nprenfione, fi rifornirono alquanta i 

é Procuratore ma rfpofio per leuarli dyquellalor^prefa auda - \ 

eia , tifece leuare dalla preferita fua , GT con rigide parole or- - 
dinó , che perrteognttione de' loro mali co fiumi , d$tttffer<rtk- 1 

*//<* terminatone del Gutcctardini,che da fai rtcfuereb-. | 
tono finterò auifo della gtulittta» Bocc. Rag.s/8. p*2.. tra già 
hora di Nona , quando la Scola de' Procuratori fi prefentò al - 
l'audtentLa del Gutcciardtm,iiqualepoco prima per lettere del. 
Seremfs. [Apollo haueua ydtto tutto quello ch'era paffuto il pre- 
fente giorno fra le parti conttnttofe , & ad onta del fecolo prt- % 

fonte dtffe , non btafimo già intieramente lagiufiilia ciudi del 

*T ureo, che è piu tofio prtctpttola,cbefommarta 3 perchecht giu- 
dica a occhi chiuf^ragioneuolmente ,fpedifce la metà delle. ^ 
caufc giufiamente,Gr libera le pam da fpefe ,& perdita di lem A 

po: le quali cofe fono tenuto malent'nofin Gfadici,ch> fpef io fa- J r, 
rebbe piu per chi ha ragione hauet< (pauuto davrtma lafentete- u, 

z.a contraghi confegutrla doppo tanto difpenato ,Cr tanti tra* /< 
itagli, fenice che ó per malignità» ò per ignoranT^a de' Gtuutctfi fi 

fadd bianco nero, come autttnne aqueUo,cke per i picctolt [alar d 

mi non ìtvalfe La caufa di effere fiato nominato compratore di ci 

■quella cofa , che per ragione non lipoteua efsert leuata di ma- /i 
no. Erra chi crede, che i cafi ,cho la legge rimette all'arbitrio r< 

del giudice, fianortmeffi a fua volontà,& afuo beneplacito,por p 

che la legge non gli ha voluto dar podefià di farne grafia ,ma », 

non potendo ne* cafi particolari, per la varietà delle circo fiate- « 

za darne prec.ifa deierminationefi rimette all'arbitrio del giù- j» 

dice , cioè alla cofcienzA fua, chocon fiderato il tuttofacela quel », 

che gli pare piugiufio, &■ honefio , GT chi altramente l’mtenaej- ^ 

fe , s'tngann a, perche la forila d ella legge la afsolue di haucrne ^ 
a dar conto,perchenon hauendo.il cafo determinato fi può firn ^ 

pre fc tifar e , ma notigli da facolta di far do.no della tobbad al - ^ 

tri: Nè voi, procuratori , per condurre le liti tn lungo , vtdout- fi 

nate Valere del parere di quei G iureconfulti , che vi hanno », 
fio innanzi agli occhi ,le opinioni comuni , & piu comuni do - fi 

uendo et alcuno di voi tener per fi rmo , che a chi è tn ballo, gli 4 
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& - fortiaiiiiglior cento l'abbandonare il patrimonio loro , che con 
p mille difeufli d'animo difenderlo innanzi a quelli , che tanto 
a . . traudii ano gli animi , ajfh gono t corpi,e fanno confumare le fa - 
cohadi a' poueri litiganti, con l'eternità de' litigij . 
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-V t N CAVALIERE SPAGNOLO ESSENDOSI 
>■ ' • ritirato dalla faccìa dell’inimico , vi$n vilipefo da 

vn Caualiere Jtaliano,. 


»nw. 
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N Caualier e Spagnolo efsendo / iato afsalito da vn 
nobile Fr ancef e J andana mirando in luogo ficuro 
per la per fonaci cui atto come abominevole ,fu no- 
tato da vn Caualiere Italiano ,e nonfiuz.abtafimo 
dello Spagnaio, & per che apprefso, fu ricercato a m ani f e dar la 
.caufaahe l'haueua mofso a fare qucllantizata dtfse.,cheztó ha 
attua fatto, non per viltà d'animo, ma perche nel cacciare fuori 
la fpad a, hauea [coperto alcuni, che fomtntauano lo auuerfario 
fuo,& che per ifc anco di quanto haueua commefso , intendeva 
{ d'hauer rìcorfo ad Apòllo, come a quello, che tepeua particoUr 
cura di Canahertparifuoi , a quello particolare , il Caualier e 
Jtaliaxto,firzife,e dtfsei.il refugto che voi hora chiedete, non fa- 
rd fujfctente a fcolparui delta viltà , eh' bautte mo firata nella 
predetta qttt ave, per che velie nofire parti fico [ìuma, illafciar- 
ui piu t o ff A a vita , che mai cedere vn puf so , perche intorno 

X ciò credi attiche io dico da douero mt offe) o di conduru^alla 
prtfen\a d'ApoilojfenX* che muno fia per offender ut e non per 
altrodico quefloyche per ifgannarui dell'opinione , che bautte : 
Accettò, e non fenica rofsore d'animo , il Caualiere. Spagnolo l'- 
offerta del Cavaliere Italiano : La dove il figliente giorno , ftn- 
z.a punto tardare per l'ef ecuttone delfatto ,firtdufsero all'au «■ 
dienz.a del fereniffimo Apollo,alquale in breui parole, manife- 
ftarono quanto era occorfiìApo.lloxhc afsai primo di quefìo ha- 
*ueua collitutto Francefco Guicciardini , giudice di quelle cau- 
• fe\, che fuppongono l' intere f se dell'honore , a lui (ìefso rimetten- 
doli, li he ermo ; Eglino , che pur de fi der aitano di cauare la de- 
♦. cifionc 
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tifone di quello fatto a ll'ifteffo Guicciardini (tetro ricorfo , O* \ 
dopò Chauerlo informato oppteno di quanto era occorfo , fi e fero 
l’ orecchie alla nfpofta , ed egli con quella viuacieà d'ingegno , 
che Jempre dtmofìrò , O'feppe vfare in ognifua attione , 
lo giudico ihuomo non potere hauere miglior parte , rr/w 

conto delChonort, perche chi fa quefto,non teme, pericoli, acca - , 

dati per neceffità » nè fa mai co fa ,ch * f»a : però tenete , 

fermo qttefto capo , /<*r 4 JJM4/S imponibile , che tutto quello i 

che farete per operare, non vifucceda bene, e [oppiate, che ani i 

mofo fi chiama quello, che conofcendo i pericolici entra fran - t 

camente , ò per neceffità ò per honoreuole cagione , & a quejìo t 

propofito dicane Diogenei?cmif[\msi rerum neceflìtas , eflti- i 
éka, enim fuperat«C^* il dottiffìmo Seneca,^. neceflìta- 

tes non poteris, vincere poteris» O" Saluftio . Neceffitudo q 
ctiamtimidos fortes facit , per la qual caufa, vnCaualiere p 
honorato etiam , che [offe fuperato datl’auuerfario in qualche (l 
parte , non dourà mai rifare , di moflrare con la generofità i, 
dell'animo, quanto vagita di forz.e,(ìr di fapere,perche, Nun u 

quam periculum fine periculo vincitur.Pub.Mim. p 

LO SPAGNOLO H AVENDO HAVVTO # 

ragionamento con ApoHo intorno alla diuerfità de* P 
coftumi»caua dell’o pere del Guicciardini, vna fi, 

belliffima Temenza . 'pi 


RAGGUAGLIO XXI lì. 

L O Spagnolo hauendo hauuto ragionamento con A - 
polloyintorno alla diuerfità de' coflumi, che di età , in 
età, p^r che fi [copra dagli affitti del genere huma- 
no. h bbe a dire ejjere co fa da huomo prudente , lofi 
[cruore con diligenza, le cofe de * tempi pajjaii pere he fanno lu 
me alle future, cum fit, che il mondo fta Jempre d'vna mede - 
j ima fortc,Cr che tutto quello ,iheè, & farà fta fiato in altro 
tempo perche le medeftme cofe ritornano, ma [otto diuer fino- 
mi, & colori però ogn'vno non le conofce, ma filo chi i fauio,e 
le confiderà diligentemente , offendo neceffario tn quefia parti 
il lume dtlla natura >Gr poi l'efperitnfji , con laquale fi è cono - 
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fctuto finalmente quanta differenza (la dal gouerno.d'un fole» 
a quelle di molti , (e ben refla ancor la differenza indetermi - 
concio/ia coffa che , quando vngouerno vàptr fuc ceffo - 
ne,par c he por ti [eco non so che di varietà di cofiumi» & digo 
uomo,®- per quefìa caufa molti concludono » che quello d'vnfo 
loypt'u facil mente dtuenta cattiuo.che quello di molti quan- 
do è catuuo, ffenz alcuna comparattone, e peggior di tuttt per- 
che rare volt e ad yn P adre buono , Gr fiuto ,fuccede vn figli- 
uolo filmile >c tutto ciò voleua inferire Arifiot. nel $ . & 1 1 »cap. 
della fua P olitic acquando dtffe: Si auteni quis ponac optimu 
effe ciuitatibus à rege gubernati quomodo fict in fìlijs » 
Jji qui e chela Repubblica V enetiana,come fondatrice ideila 
^ infiocratia adm mifir al ione y tanto prudentemente conferua 
quello del pubblico » nè per altro auuiene quello effere loro , che 
Per ii puro modo » che hanno inflituito , nel difpenfare gli vf- 
pci] conforme all* et àiGr all* effere di ciaffcuno Cittadino che 
•i P ot ! ero nt bile » non inuidia tl più ricco ; nè il ricco dffpre\za 
* P ot4ero > concio fia coffa che participando elafe uno de* 

pubblici gouerni» non è oggetto in loro» di affettare con pub fica 
Tirannide» quello della Repubblica , anzi sì fattamente fog- 
giarono alla purità » & integrità degli in/lituti loro , che il 
Padre nonteme acondennare il proprio figliuolo a gli y Itimi 
jupplicij occorrendo : il cui fanto cofiume » dourebbe effere ap- 
prefo d a tutti quelli , che hanno auttorità di comandare agli 
altri : perche , Non poteft re&é terrena regere > nifi noueric 
pnus diuina tramare. Greg.in Reg.lib.6. 

GIOVANNI BENTI VOGLI O ESSENDO 
flato riprefo , perche non fi fofle rimeffò nella Patria col 
rauore del popolo Boiognefc>dimoftra con cuidcnci ra- 
gioni effere vana la fperanza di molti . 

_ r -. R / 4 G C r.j* olio xx ir. 

louanni B enfinogli 0 effondo fiato riprefo » perche 
m non fi f offe col fauort del popolo Bologne fe rime fio 

W nc ^ a Patria fua hebbe a dire , che le inclinatio- 
m » & deliber adoni de* popoli fono tanto fallaci , 
thè effendo guidate piu ffpeff dal caffo, che dalla ragione . non 

può 
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l’huomo per faggio che fta , aftcurarft di quello, che e poflf 
nel volere d' altri, & chi vtue in su la fpcranz.a d'hauer a ejjcr 
re * rande col popaio,mo(ìra d’hauer pocogiudicio , & (iritrcua 
il piu delle volte , d’hauer confeguito affai meno di quello Jpera T 
uà poter confeguire,perehe Nihil rcrlim mortaliumtam inna- 
bUc , ac fluxum eft » quam fama potenti* hon fua vi nix* ? 
Tac.lib.13. 

JL FAMOSO MAZZONI PRENDE LA 
difefa del Signor Celare Cremonino con- 
tro il Suarezzo T 

* * > * I 

• S 1 • '• k •. * 1 » 

RAGGUAGLIO XXV, 

I L Signor Cefare Cremonini , hauendo hauutoper ifeen* 
tro della penna fua , vn sfrifo nel frontefpicio del fuo nobi- 
le trattato intitolato de C^lo,& Mundo;/? 4 « 4 pe»* rifen- 
tir fi alquanto di coCt aperta ingiuria, quando che riduce - 
dofi a' piedi del Sereni fimo Apollo per tfptare lacaufa per ta- 
nnale fiera moffo la Sacra Congregatone ad vfare contro di 
lui cotai’ anione, vd) cheti Mazzoni da Cefena, haueuacon^ 
yna grande riprfufiope rintuzjiota l' audacia del SuareXzji , 
perche hauefecanvna aperta imputatone, ditto materia al 
Collegio de’ Cardinali ài findtcare vna tal’opera , dicendogli 
appreffo,che dalle future conftderationi fi coronerebbe qual e di 
loro duefifofjt ingannato nelle co fé propone dalC Autore . Qui - 
ui non era per h aver fine la tendone , f( Apollo con la foUta-r , 
Jldaeflà, non ordtnaua al ‘Magoni, che deponendo l'odio do- 
uefje con l’ intelligenza de’ Tedi dar luogo alla ragione, per che 
affai grande era il campo, neiquale poteua ciafcuno condurre a 
fine, ogni prefo oggetìo,e(Jendo che la Scola Arif ieratica , non 
era per hauerfiHc'ipi loro,ma fplamtote in quella età nellaqua- 
le verrebbe il lume della Diuina fapienz.a a giudicare ivlui , 
& morti: & che il Volere co'fz.arf col S uarez.z.0 , era vn pren- 
dere la coda dello Scorpione > per f aitare la ferita. 
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LA SCOLA PLATOmCA DISCORRE In- 
torno allo dato di quelli, che nati in batta fortuna 
afeendono à quella dignità di poter coman- 
dar’ à gli altri» 

, r ; v «I, 

RAGGUAGLIO XXV li' 

« 

N On men grave, che virtuofa difputa era nata nella Scold 
de ’ Platonici intorno alla Corte dt quelli, che nati in bafso 
flato , ajcefero a quella fuprema dignità di poter comandare d 
gli altri , dicendo alcuni ,che difficilmente poteva vno nato di 
bafsa conditiohe, batter termini tali, che al grado fuò,& a'fud- 
diti [voi potefse fodtsfarein vntfìefso lempo:che il pili delle Vol- 
te fi è veduto , Gr conofciuto con i’efpericn\a dille pafsaie coje j 
thè in lana per fona di bafsa conditioni[benche d'animo genero- 
so) pofsan capire tutti quegli oggetti di grandezza d' animo , & 
di virtù heroicajbe fuole accader nella per fona d’vno i chtfid 
natò,0 * nódrito Principe, & che quando pure auuentfse iche in 
Vno di queflt accadefse,cotal forte:nó per altro avviene, chi da 
Vna gratta [oprai? aturale, nudrita in quel tale come fi ioide in 
Dione, che diventò Sig.di Sir Agufa, Ceppi con vna certa mode- 
ftia confermare la prefa dignità fenica puntò alterare in co fa al- 
cuna Panimo de’ [additi} Altri dicono, che Dione noti hebbe dd 
Dio quefia fopranatur ale gratta , ma che da Platone Juo mae- 
flro fu àuuertitò delmodo,che do ve a tenere per Caperfi guada- 
gnare l'animo de gl’ amiti,®" de’fudditi tnCicmc , & che per ot- 
tenere queffo feppecon fomma diligènza vfare lagtufluia,® ld 
temperanza} Apollo che con ld [olita atteniiànt fìauà ad afeot- 
tarc ciafcuno,dtfse,frd queflt cofenodrite d alfe [per tèzà ,& dal 
faptre di quelli , che feppero conofcerè fe fleffi, Ó i difetti degli 
dltri\ Ex vitiò alcerius fapiens etfiendar fuum, e da notar fi ap- 
prefso,che a volere mantenere buoni coloro,che di privati d me- 
tano Principi, non vi è mtgliop mezzo, quato f areiche ritortitho 
fpefso Conia memoria a quello, che [otto vn'altro Principe i t lor 
piaciuto, ó aifpiaciùto. Vtilittìfnùs idc, ac breuittìmus bonarii, 
malarumque reium delc&u$> cogitare quid auc rioluefis fub 
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alio Principe,aut volucris.Tacit.l.i.Hift- Et perche lamuta- 
itone di bajja in alta fortuna fi vede più in Roma y che altroue , 
dourcbbe età tanto piu mouer quelli , che fin tirati a qualche fir 
te di dignttà,afar detta confideratione,quanto che al lume na- 
turale ; per cui folam ente gli huomini dentili fi fin meflì a far 
bene, è (iato aggiunto il lume dtuino , il quale non mancando da 
noi di volerlo rtceuere,ba(la per farete? che maggiormente co - 
nofciamo,C!r con maggior prò r,tc{za operiamole cofe buone, GT 
aqueflo propofìto diceua tl gran lume della Romana eloquen- 
za , Omne opus in aòtione confiitit. z. de Offi. Et perche il 
Principe non può da fi filo operare ogni cofa, CTfapere ogni co- 
fa, hà d’auuertire,cbc quando vuol f opere le cofe, eh' egli hà da 
imparare per alzar/i co t fatti al pan della grandezza, & di- 
gnità fua , dourà cercare d'imitare quelle cofe , che fino operate 
dagli huomini di molta (lima , & valore , & particolarmente 
quando fino operate da quelli , che lo pojfono indurre non pur a 
de fiderare d' operarle ejjò ancora , ma di ejjere vno di coloro , 
che le hanno operate, pere toc he niun Principe è, che vdendo be 
fonare vna tromba,vole(J e effere colui , che la fuona , ne che di- 
lettandoli quanto fi voglia della Àfuftca , voleffe ejjer’vno di co 
toro ,c he cantano jben dall'altra parte , vedendo i gran fatti d‘- 
Ercole,d’AlefJandro,di Cefare,di Pirro , e degli altri, che fi- 
no flati per via d’imperio famofi, vorrebbe etafeuno operarci 
come e(Ji;T ali fino adunque le cofe dequali deonoi Principi tm 
parare,accioche t popoli fuoi ne poffano hauer giouamento, & i 
fucctffori inuidiarli,ejJcndo L’ ambinone dell’honore , & delta-» 
gloria, cofa perfeflefja laudabile, & vttle al mondo, perche da' 
caufa agli huomini di ptnfart , e fare cofe genero fi , & ecce fi. 
Non è cefi quella della grandezza, perche chi la piglia peri do 
lo,vuol hauerla per fasjC?* nefas,Cr è caufa d’ infiniti m ah, Pe- 
rò reggiamo, che i Signoria fimih,che bau quefìo oggetto , non 
hanno freno alcuno, e fanno vn piano della robba,& Vita degli 
altri , pur che cofi comporti il rifpetro della grandezza loro , e 
pur dourebbono quefh tali hautre fcolpito nel cuore , & dipinto 
nella fronte,ckc vita Principisccnfuraeft Plin.Senec. lib.?4. 
Maggior gloria fenza alcun dubbio riporterà quel Principe , a 
cm piace più la folate de’fudditi,che la grandezza di fi / lejjo , 
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mentre ghe nonla poffa battere per altra (Ir ad 4 , che col danni 
d? propri] f additi perche oportet Principcm etiam moribus 
imperniai docere*Py tag.apud Stob. 

comparaticene fatta dal 

Lotcino>& dal Conte Alfonfo Foncanelli, intorno al 
v goucrno,& a' co fiumi di Giallo Cefarc,;& di 

Marco-Catone. 

« 

R A G G y AGLIO XXril. 

I L Lotino mentre fi tratteneua nella Corte del Sereni fi. 
Apollo, erano tutto intento a notare quelle cofe , che da i 
ptufamofi Politici, erano allagiornata pofle tn dtjcorfo : 
& benché alcuni inchin afferò alla parte di quelli , che 
lauàauano ia ptactuolez.z.a, & la teper a nz.a di Giulio Cefare 
ìngouernare gli altri, ad altri nondimeno pare u a, che Marco 
C afone [offe affai piuriguardeuole,per la ( ìncenta de * coflumi , 
Gr perl’ojjeruanzst delle leggi, concludendo appreffo , che nonft 
può ben reggere vno fiatale colute he lo regge , non vfa qualche 
feuetita con quelli,* he fono retti, & gouernati , & fe per lo con- 
trario egli non ha qualche timore di loro, ptrcioche quefto viti - 
mo fa il Principe piu diligente a guardar fi, e quel primo rende 
ifoggetti piu confiderai! nell’ojjdfuanz.4 delle leggi, e de gli or- 
dini deila Ctttà'.ma deuefì auuerttre,che la rigide no vuo 
le effer vfataffe non contro d> quelli , i quali [predano la giufìi- 
tia,& fi moflrano poco obedientt in quelle coJe,che commanda 
ia r agio ne, per cl e chi voleffe vfar la medeftma rigidità ver- 
fo dt tutti , fenz.a hauerne legitima caufa , farebbe Vn’atto in* 
con fiderato , effondo c e , la pena riguarda il delitto, di mode , 
che variando il delitto . deue ancor variare la pena , dourà per 
tanto il Print ipe effer e diligente offeruatore dt tutte queffe cofe , 
per potere procedere fecondo la dtuer/ità de'caft che fegutr an- 
no alla giornata , peiche pnneeps non Cune quifcepuafe- 
runtjfedquiregeiefciunr.Xenoph.lib.j.de fac.&dic. Socr. 
st che mentre vorrà coti fiderare qual fi a l'vfficto fuo,tr onera 
eh' egli non è altroché vn mexjo Guardiano del giu fio , Cr del - 
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• l'honeflo 3 di maniera, che color o,che -vanno a lui , varine atldJ ta 
gtnflttia,laqualeè(]indovn bene, che appartiene ad altri vitne b, 
il Principe come Principe a non tfj er fuo,ma d' altrty^knzji JÙO- m 
ne ad efjere s) fattamente d'altrui, che s'egli fi toglie dalla cura fa 
lorOtO' mette hi (* folo & ne’ffuoi appetiti il penfierojgli no our fa 
perde ii nóme di Principi , ma coriuefte con difforme figura il tu 
Principato nella potenza d*vn dannofiffìmo huomo priuato do 7 ta, 
uendo tènere per fermo, che quanto il Principi ha maggior libtr tri 
tà di poter far e ciò che vuole , tanto piu fi dette sformare di fari w 
quedoyche ricercai 1 honefìo^perche lt Signorre,& Principati ffo- mt 
no flati tr ouati per la falute de* fudditi \ e non per Piroghe del 
Principe, e colui : ilquale ha piu riguardo al fondamento, per cui 
è Principe, rantopiu nefee glorio fo,& gtuflo Principe. quató-che A 1 
fi propone nell'animo di voler far beneficio a tuttii foggetti fftfoi, < 
& di volere nell' imperio fuo effercitare piu la bentuolenzaxhe ; 

la potenti, perche come dtceua *4go(hnofantOì Benefici umeft i 

beneuolaa&io : rribuens>captanfquegaudium, tribuendoid i 
quod ag n.Cefarefi ac qui fio con laffua vigegnofa humanità, li- 
beralità,^ magnificenza, la grafia del Popolo, & Catone del- 
la feuerità de t co fiumi , dall'integrità della Vita , & dal \elo, 
con che etra indotto a trattare lecofe publiche , la beniuolen\a *■ 
di quelli, che bramavano la fincenta de' cofiumi,Cr l’ofjeruan- I 
za delle Leggi. Quelli, che fi trouaUano\)ppref]i,ò dalle povertà, V 
è dai nemici, Ytcorreuéno alla protettione di C efori » e quelli, JJ 
che odiavano t trifli , & fufatatori di nouità , ponevano le loro d»; 
fpcranze in Catone per cafiigarlt,& opprimergli , fi che, non fi pn 
può fenza marauiglia confiderare,dt(je il Conte Jilfonffo,comt w, 
per aui,& attiom tanto diucrf :,camin afferò quefìi due genero fi fa, 
(piriti alla grandezza della RepubUoro , e come fta loro auuenu fa 
io di giungere qua fi ad vno fieffo fine , per via tanto contraria: 
ma quale de i due modi fia il migliore * dicefi, che C efare noru ni 
ifparmiò fatica alcuna per acquifiarne con ejja quella gloria , tic, 
che poi l'inalzò a quel grado di dignità, che ogn'vno $à\& C a- ì$ 
tone col difprt zzare filiti] a gloria diuenne gloriofo: Cefare in fa 
ogni ffua operatione dtmoflraua grandtfjima genero fità d'ani- tic, 
mo,e Catone di niuna coffa fi còptaceua piu, che della modeflia , il 
x & dell'innocenza della vita: Era Ceffaread ogni gratia,& Co m, 
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torte coflantiffimo in ogni atto di Giuflitia : la doucfia di molta 
lode, che yn Principe nelgouerno de i ffuoi popoli cerchi di offer- 
uare le regole ai quelli due gran precettori : l’vna in mitigarci 
l’animo ir ato,& L’altra in porre in atto pr attico l’ofJcruanZd 
delle Ltggt , douendo la piaceuoleza e (fero madre della Gtufti- 
tia,& U Principe fleffo fecondo i cafi , che occorrono alla giorno, 
ta,dtmo(lrarfi hor feutro,0" hor bentgno-.perche non fempre po- 
trà eferuare vn’tflcffa regola: douendo fi dare ad intendere, co- 
me poco fa dicemmo , che non tutti gli huomini vmono / otto vn 
mede fimo talento , dalla cui varietà , nafee la differenza de % 
dtffettiìper U quali deue ancor variar l’oggetto della punitione. 


( * avanti il serenissimo apollo 

tip vien dichiarato il modo di ben reggere , & gonernare gli 

j$ altri,con vn breue difeorfo intorno all’atto dell’adulatio- 
■jl ne.del Conce Gio; Battifta Laderchi , fecretario del Sere* 
didimo di Modana . 
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R A G G V AG LIO XXV Ili. 

E Ra mirabil coffa il v edere G iouedt fera, con quanta con- 
(ìderatiuMy& M aefìàfoffero narrate innanzi il Sere 
nifi. Apollo de gran dote dell’animo di chigoutrnacon 
ffomma prudenzagli altri a lui / oggetti per qualche ma 
do: ed in vero fono tanti, e talidiffe il Laderchi le parti,& ire - 
quifìtt,che concorrono a qutflo oggetto,che a gran fatica fi poffo- 
no adattare, non eh: a fcriuere ad alcuno:cffendo certi ffìma co- 
ffa, che l vfo della ragione lacognittone delle coffe , dipende** 
da quelle fetente, che danno il lume all’intelletto noflro concer- 
to auuedtmento di ffapere bene operare volendo , tuttauolta co- 
me ho detto, non fi può quefla parte apprendere, fenzA molta fa- 
tte a,& efperienz • di annidi però fi ffuoi dire per prouerbio,C he 
è gran bentficto, l’imparare a fpefe d’altri, per tanto colui 1 che 
ha da reggere > G'gouernareglt altri , douerà valer fi delle fa- 
tiche di quelli, i quali hanno poflo in pratica, quelle cofe , cAo 
al gouerno fi ricercano , e non peraltro s’infewa queft* , fc*t 
noti per dare ad intendere , che non tutti gli huommi fono na- 
ti ti 
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ti per apprendere le fct cnz,e,per la qual caufa fi efortano i Prin 
dpi a valer fi delPefperienz, ia delle pacate cofe, perche Multitii 
do temporis facit experienriam , & experienua eft , qua ex i 
multis a£fcibus ad aliciiius certam vericatem venimus. Arift. J 
Ech. al 6. La onde fe ifrinopi voleffero ( non dirò per effere te - < 

nuti Letterati )ma perfapere bene adentro le cofe più importati t 

ti valerfi del parere dt Platone , non fana fuor di propofito , il 
cercare d'apprendere alcune parti della Ftlofofia , & partico- 
larmente quella , che tende all'Economica detta Politica , per.- * 
che dà modo,& effere alle cofe, dicendo appreffo Anfìotile , de 
moribus.Qui Philofoplnam inuenit,inuenit viram in vrroq; «< 
feculo,& fe bene in sé (lefJo,hanon sò che del difficile, non r e fi a ta 

per que(lo,che fempre fi và apprendendo tanto fapere,che bafla 
alfe (fere di colui, che ha da gommare gli altruÓ" perche come 
diesino di foprapar , che pochi fiano quelli , che fapptano bene 
tifare il loro comando,ò fìa per dtffetto di natura, ò per manca 
mento di quelli , che fono eletti a folleuare i Principi da molte *f) 
fatiche, di qui è, che è neceffario , che il Principe fi affatichi per ih 

ifeoprire la caufa, per la quale nafee mala foaisfatttone fra lui, fei 

Cr ifudditt fuoi , douendo tener per fermo, che Principes non no 
fune qui feeptra fuerunt,(ed qui regere fciunt.Xenoph.lib.3, vii 
de fac.& di&.Socr. Ricordanti apprefjo , che vita Principis die 

cenfura eft.Plin.fen.lib. 14. Et perche fopra ogri altra cofa de- del 
ue ancor vigilare in ifeoprire i mali affetti di quelita quali por • [no 

tano più danno che vtile alla Republtca fua,dt qui è,che Prin- dia 
cipem folidam dormire no&em non decer. Ho. Illiad t.df kq 
uiriflotile , ad priuatas iniurias oportet Principem eiTe faci- ito-, 
lem ad ignofcendum,in i|s,qu? Rempublicam offendunr et ir, 
fe feuerum,^ perche nelle Città , Vi e vna certa ra%.z*a d'huo - : M[ 

mini ottofi,che fono lo fcandalo, & il turbamento di quelli , che itfi 
bramano la quiete, perctoche pieni d' arroganza, e di lordura ,fi Aen 
trouano in tutte le riffe , tn tutti 1 giuochi , in tutte le tauerne , e ùp 
quanti giouanetei pofono dcuiare dalla buona fìr ada ,gli traf- fan, 
portano a' lor coftumi, ammaeflrandoli arubbare i padri, & a ijg, 
vfare molte infoiente con la j pilla loro , e fempre a far cantra a ufi 
più quieti huomim, che vi fiano ; Quefli tali non fon molti, tut- 5iori 
to > che fiano cagxon della rouina ai molti , onde ageuol cofa è fu(ì 
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proue derubò contenergli occupati tn alcuno ejjer ciriole fe quefio 
non bafìa, tutto, che fo fiero Nobili , con mandargli apertamen- 
te^ fenza nfpetto fuori della Cittàfii vieta al danno , CT/tlla ro 
uina , che pojjono apportare : queflo nome d’otio ha due ftgnifì - 
cattyl’vno è buono, l'altro è cattino, & è quello , che voltila infe- 
rire il diurno Petrarca, quando dtffe , 

La gola,e’l fonno,e l’otiofe piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandirà; 

Et Platone S.de Rep.Otiofi in quacumque fuerint Ciuitate, 
eam perturbane, quemadmodum bilis,& pituita corpus, e Là 
uio al terzo delle Declamattoni,Otium plebis rumores exci- 
tat,C^ di qui fifa la differenza tra gli otto fi Plebei , 0"gli otiofì 
N obilr.perche i p'imt non fanno altroché turbare la Citta con 
la loro mala vitatma i Nobili con la loro potenza fi tirano die - 
troglt altri pari fuoi,CT è di maggior confideratione quella de 1 
Nobili , c he quella de' plebei , psrche i Nobili col potere pojjono 
affai piu mantenere tn pie di la loro fattione: però e necejjario, 
cheti Principe per qualche modo cerchi di tenere occupato le 
perfone N obtlt nell’effercitio dell’ Academte, o in altro efferci- 
uo a loro conueniente^perche . Orium fine litteris mors eft,vt 
viui hominis fepultura-Sen.Ep. 68. Hora quando A nuotile 
dicc,cbc tifine del trauaghofe l’otio, non altrimente , che il fine 
della guerra fta la pace , vuol dire , che ogni trauaglio cerca il 
fuo npofoyfi come concede Platone , de educ. itb. Laboris con- 
dimeiicum eltotium. Cotto cattiuo è quello , che nafte déu> 
languidezza di animo , la quale è cagione , che quelli, che vi fi 
trouano immerfi, non poffono fopportare di faggio alcuno ,nèv- - 
dir co] a, che gli attnfh , nè far mai deliberatione generofa , in 
tanto c he vengono finalmente a logorar ft,e mare ir fi per fe me- 
de fimi : Gratior eft pulchro veniens è corpore virtus. Virg. 
Aeneid. Iib. 5. Dotte l’otto virtuofo % per e fiere fondato f opra a 
la grandezza dell’ animo , rende l’huomo , che lo gode , confi- 
dente tn fe flefso , e l’orna d’vna virilità co fi fatta , che notu 
fuggirebbe (ogni volta che l’occ afone fi porgc(se) ne pericolo , 
ne fatica , e però diceua Platone . Virtuseft habitus optimu* 
morralis animantisper fe jaudabilis. Queflo è l’olio vero , 
quefio è quello t che adduce in noi la felicitai mentre hauerg- 
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mo per ifcorta del ben vtuere no fiso le virtù morali, le quali fpe 
culando,fi esercitano per cagione di fe fi effe; l'ifleffo Platone i n 
Pitagora’, Virtus neque nafcicur ; ncque cafu contingic , fed 
do&rina, & lìudiocomparatur. Non cmarauigliafc tal’ bo- 
ra vn Principe non sà che cofafia gotterno , e crede fi nondime - 
no di faperlo intieramente , tmperoche ciò nafce dall * importu- 
na adulatione di coloro , eh' egli ha d'intorno , i quali in molti 
. modi Infìngano# lodano j uuo quello , che può e fiere di fodisfat- 
tioue del lodato auuiene a lui, non altrimente , che auuerria 
a colui , il quale non fapefie ciò , che fufie mi fura , perche fe tutti 
s' de cord afferò a dire , che fofie alto cinque braccia , bifogneria, 
che fe locrcdefie: Perodourà per ognanodo tenerli lontano , 
quanto piu può , perche quefh tali fono peggio , che t i e [limo- 
ni j falfi , pere toc he tl teflimonio falfo non corrompe il Giudice , 
ma l’ inganna , CT nuoce folamente alla caufa > (opra la quale 
fi ha da dare la [emenda , fuori della quale non ha da far 
cofa alcuna con lui , di maniera che , viene ben a fare , che tl 
Giudice dia vna fentenfa f alfa, ma non, che l'animo fuofid 
falfo , perche non haurebbe data la [emenda in quel modo,fC*J 
la verità non gli fu fi e fiata celata, orter trasformata.. Ma 
l'Adulatore guafia l'animo di colui , eh' egli adula , e lo rende 
inh abile a poter piuconofccrtilvero,enon in vna fola cofa f 
ma in tutte , e però dtfi'c Arifiotile nel primo della Rethorica 4 
Adulator eftis , qui res noftras admirari , & amare fimulac . 
0 1 Ciceron. in Lei • diceua , che fra gli amici , non vi è la mag- 
gior pefie quanto è l’ Adulator ,imperoche. Nulla inamicitijs 
eft maior , aflTentatio » & adulatio , & maggiormente nuoce a 
quel tale, che la rie eue , e non s'accorge d'efiere adulato onero , 
che conofcendo il male , per qualche diletto , non vi porge con- 
decente rime dio , l’ifiefiò Amorei Aflentatio,quamquam per- 
niciofafir,noceretamen nemini potelinifi ei, qui eam rece- 
pir, atque ea delettacur . Et fc colui, che e adulato è Principe , 
0T fi gode di quelle falfe dtmofiratiom induce ancor gli altri , 
quafi per forza ad e fiere parimente adulatori, imperoche co fio- 
ro, conofeiuto che hanno l'animo fuo, bi fogna che per la folate lo 
ro , fecondino l'humorc>& a quefio proposito diceua Gregorio in 
Ezech, Adulatio fi adxépus (ùfcipicuri augecur . Gli Ateniefi 
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Parte Terza. " y* 

fjaueuano vna Legge antica , /<* condannati* gli Adula- 

tori a pena capitale , C7” */ pr/iwo , che vi cadette nelle mani , 
Rtnagora lor Cittadino, il quale era flato adulatore di Dario, 
e non per altro il fecero morir e, che per liberare la Città delle 
fue falfe lufinght : di modo che non fi può imaginare quanto fi a 
nocino tn vna Città , l' Adulatone, perche come dijfe Platone è 
vna fiera che infefìa l'huomo , GT impuro Demonio , ilquale con 
tnfauflo cibo nodrifcegli amici incauti , e con noceuolt brutture 
gli comquina,e peró/ìdijjc , che il Cigno cantando muore , egli 
adulatori lodando muorono nel peccato, e tentano di far mo- 
rire chi loro mentite lodi afcolta . La lingua loro è limile a 
quella del Gattona quale benché fia molto ptegheuole , e fotttle, 
e nondimeno molto nociua , Cr mcit attua all'et beffa , pera oche 
lecca volontieri l’huomo graffo , & a poco a poco lo confuma , GT 
ammagrifce ,fono ancor fimili al cuoco, tl quale , cucina ìa vi - 
uanda ,ela condtfcein quella maniera, che sà, che piace ^jjno 
Signore , cos) l’adulatore , non fi vede mai pafjar ’ alcun officio 
fe non tn quella parte , oue egli conofce , che quel tale melma, GT 
aqutflonon fimoue per bontà, nè per Capere ben operare , ma 
per adulare ,£T lufìngare , e però Rione Bortflentte, sìtentefe 
Ftlofofo , Gr afiuto (off fi a , offendo vn giorno interrogato, qual’ 
animale fra tutti fia il piu dannofo , dìfse , CT con fomma pru- 
denza , lnter feras Tyrannus inter manfueta , adulaior . Fi 
fono alcuni nondimeno, che tanto fono inuaghtti della Juffcien - 
za di femedefimi , che fe vedefsero far quelle lufìnghe ad al- 
tri m vna delle minor parti , che a loro fleffì fono fatte gride - 
rebbono fin al Cielo , e non s' auuedono t che ntuno in quefìo mon 
do fi dette compiacere dt fe (ìefto , ne meno tollerare dt efserCL^ 
laudato , perche come dtmoflra l’Eccleffaflico all'vnaectmo • 
Ne laudaueris hominem in vita Tua . F olendo inferire ,cW- 
efsendo l’huomo per natura infl abile può dalla fera , alla mat- 
tina , offufeare quanto di buono habbia operato nel pafsato , & 
per quella caufa non conuenirfi il lodare alcuno , mentre viut , 
ma ben fi dee lodare quando non v’è pericolo, che vn’ anione** 
contrari j l'altra,cioè dopò morte , quando le cofefono pojìe tn i- 
fìato fteuro, GT perutnuto al porto della falute,Cr quando il 
T rionfo e certo , CT che del pafs/tto non viccofada doler ft, nc 

D } per 
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per l’auuenire Ve timore d’infortunio, che poffd accadere' . li a- S 

ra l’adulatione fatta a ss proprio , è peggiore affai di quella ,che <■ 

da altri fi fa, perciocbe doue lo Adulatore e dtuerfo da colui , c 
che è adulato , può effere qualche volta conofciuta dal medefi - l 

mo adulato ; ma quando ella è fatta a se mede fimo , non fi può * 

in modo alcuno conofcere , poiché niuna differenza è tra l’adu - » 

lato,®" l’adulatore. A 

LODE DATE AD APOLLO p 

contra Pimputationi d’alcuni rualeuoli . 

RAGGUAGLIO XXIX. ft , 

d. 

G Odeua fommamente agran rigore gloriauafi d, 

Apollo , d'hauer’a vn certo modo , data chiara te - ck 

fltmontanza del fuo valore , & tutto che altri ha- go 
ueffero cercato , di denigrare la fama fua , tal era di 

nondimeno l’effere di lui , che chiat o per legnaggio , & gloriofo nt 

per certa virtù in lui fubhmata da vna f opranaturale intelli- po 

gerita: daua a conofcere, che m lui fìejjo, riluceuano tutte quelle gli 

parti che ad vnfupremo Giudice, ji ricercano :ne altro , chC-J di 
l’effere fuo,deftderaua di vedere in tut ti, quelli ,c he per qualche ne 

modofoffero fiati da Dio benedetto , ordinati algouerno degli fu , 

altri, tenendo per fermo, oltre l e f addette cofe , conuenirft ad vn tb 

Principe, l’effere chiaro di fangue,rifpetto alla nobiltà, & di po - m, 

tenza rifpetto al comando , perche il primo oggetto porge algo - ve 

eterno grand' ornamento,^ il fecondo fa,che chi 'e foggetto , (ha un 

ne i termini dell’honeflà , e perciò i Romani diedero il titolo re 
della Maefià dell’ Imperio al popolo, nel quale era fondato tut - cu 

io il poter loro, che s'allegnaggio haueffcro riguardato , ouero al- Pr 

la prudenza, lo haurtbbono dato al Senato,coft fempre,che ne i tà 

buoni fcrittori delle cofe de’ Romani fi parla deliberatone fot- ini 

la al popolo ouero del Senato : fi dice , Popuius iuflìt, Senarus ap 
cenili it, Maieftas Populi , Senàtus audtoricas . Et che tanto Gì 
ciò .foffe etiamdio naturalmente ordinato, fi dimoffra con le*/ ni; 
parti ragioneuoli dell’anima noffra , che eff indo di flint e con^ tua 
mar auigliofa regolala h abbiamo che configlia , l’altra , che ' po: 
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giudica, & l'vltima che comanda . Voluntas eft appetitus <è- 
cundum re&am opinionem affe&us rationalis , tendensfe- 
cundum naturami Pia. in dif. Le due prime per andare fpecu- 
t lando,CT confederando le co fé , pare che meritafjero d y e(Jere te - 
nute maggiori , effondo la fpeculation per fe (ìeffa co fa nobili ffì- 
ma tutt auia perche la prudenza commandaju tenutale perla 
fua podtfìàiper dir cosi, comandatiuo, più degna dell* altre due . 
Omnis virtus s c]u2e facicbonum in confiderarionis » vocatur 
prudentia.D.DionyfCarth.fid.orth.lib.i.art. 64 e però dice- 
va Bafilio Prudenria , & fortitudo virtutes fune Principis. 
Le cut doti fanno, che il Principe moderi i propri) affetti, & con 
feguifea folamente quello x he concede l’hone/ìà , & lagiufìitia > 
dicendo il Lottino,che nelle cofe , che il Principe ha da coman- 
dare a' juddtti , dee fare più conftderatione alla loro ragione , 
che alla fua podefla,& i f oggetti per lo contrario , quando fi veg 
gono comandare dal Principe , deono hauer più riguardo alla 
di lui podefla che alla propria ragione , pere he fe il fuddito po- 
ne U e 1 nnanz.i al Principe con troppa importunità la ragionici 
potrebbe fargli crederebbe y ole (J e, qua fi tacitamente diminuir 
gli il potere , (i che farebbe ageuol cofa inimicarfelo , in cambio 
di perfuaderlo , doue fe procederà per via di riverenza , lo tro- 
verà tanto piu benigno , e placido verfo di fe , quanto che dalla 
fua parte , egli ancora mofirerà di donare alla grafia quello 9 
che gli viene per giufìitia : con la qual' occ afone, potrà tanto 
maggiormente [vegliare ne i petti di ciafcuno lo amore delta , 
vera bontà , il qual folo può formare quella perfetta virtù ci- 
vile* che indarno co* l timore delle Leggi fi cerca d'introdur- 
re al mondo: & è da tenere per fermo , che con queftt fanti prò-, 
ceni, i popoli di loro volontà prederanno vbbtdienza a* loro 
Principi ,& tPr tnctpi con fapienfa , & con fine di vera cari- 
tà , reggeranno t fudditi: Multum habet momenti Principis 
integritas , fed multo plus ciuium re&a inftirutio Ariftot. ex 
apoph. perche fnpra di loro feenderà vn raggio della Divina 
Giuditta, che li farà non pur honorare, come eccellenti huomi- 
ni:ma quafi adorare come Semidei : Bonus Princeps, qui 
tnagis a fuis diligitur , quam timetpr , habet quicquid ciues 
poflìdent.Arift.cx apoph. 

D 4 PAO- 
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PAOLO PARVTA NOBILE VENETI AN O 
• favo belliffimo difcorfo intorno alia vera perfertione del 
Principe, là doue con varie confideratiqni, fatre dal Con- 
te Bonarelli.aggiufta il modo, & l’efTere di ciafcuno , con 
infinita fodisfattione del Sereniamo Apollo* 

R AG G V AGLIO XXX . 

H I et fera, con marauìgliofa felicità d’animo , Paola 
Partita N abile Venerano , andati a decorrendo* 
della vera perfettione del Principe , & era tanto 
intento a dima fìrare’quc (io fatto, che volendo dar * 
a cono (cere la benignità effere vna delle buone parti , che pojja 
battere tl Principe, fu interrotto dal Conte Bonarellt , dicendo » 
che il Principe facile, GT benigno di fua natura , può ancora er- 
rare con la molta benignità ; perche fi come V e fiere feuero per 
ordinario lo può fare cadere nell’end gnariom de ’ Popoli , co fi 
la troppa b:nignirà,lo può fare meno rispettare di quello , cho 
ricerca il grado fuo\Non dico già, che non habbta da vfare la 
benignità come fonte d’ogm fuo bene , ma douer ritenerla tutta 
in fe fìe/Ja.acctoche con ejfanon fi diffondi , nè con la feuerità 
s'tmbratti l’animo; La benignità ricerca l’oggetto, & la feueri- 
tà l’oc cafone pero ricorriamo a Seneca, che ci darà a conofce- 
re in qual modo pojfa il Prtnctpe , vfare la benignità per confo- 
lationt de* [uot popoli , & con qual' arte habbta da camminare 
verfo di loro ; Felix abunde fibi vifus» fi forcunam fuam pub- 
blicauerit > fermone affabilis , accefTuque facilis , vuitu qui 
maxime popnlos demeretur, amabilis, xquis defiderijspro- 
penfus , Se iniquis acerbus * Quia tota Ciuicate amatur , de- 
fenditur,colitur,lib. t. Clementia ad Neronem ,& perche il 
Trincipe non fempre fi può mo fi rare benigno verfo di tutti , di- 
co, che f e alle volte, gli conuerrà vfare l’atto della feuerità, 
per cafiigo di quelli , che fi rendono ingtufli , & infedeli con tal 
modo dourà procedere verfo di quefii tali , che piu toflo paioli , 
eh * egli col cafiigo Sfiderà d’ batter li buoni, che vfando la v ca- 
detta, batterli morti y Pificffo Seneca: Tranfeamus ad alie- 
na* 
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nasiniurias,inquibus vindicandishafctiialex (ecutàeft, 
qua? princeps quoque fequi debet . A ut eum , quem punir , 
emédet,aut vt p?na eius c^teros meliores tedar, auc fublacis 
malis.fecuriores esteri viuant , ipfos facilius emendabis mi- 
nore poena. Dil.’gendus enim viuit, cui aliquid integri fu- 
pereft . Nemo dignitas perdirx parcit . Impunitatis genus 
eftjiam non habere p$nae locum. Ciuitatis autem mores ma- 
gis corrigit parciras enim aduerfionum. Facit confuerudi- 
nem peccandi,rnultitudopeccantium . Ma per ritornare da 
capo , dico , che non fempre conuienc al Principe l x effer e feuero , 
ma fecondo l'vfo de ' tempi, & dille cofe poter fi gouernare ; per- 
che fi come la benignità continuata può effer danno fa, cofì la fe- 
uentà può partorire da fe fìefja non poco danno , volendo io in- 
ferire , che l'vna deue effer e il temperamento dell'altra . A 4 a 
bi fogna fare di maniera, che perla troppa facilità > * buoni non 
diutntinoca'tiui ,ne i cattivi peggiori di rutti} e però difjcro 
alcuni, che Catone nel modo del gouernare haueua bi fogno del- 
la benignità di Ce fare & Cefare della feuerttà di Catone , & 
il rime dio ver oc, chela benignità fi me jcoli con vn qualche po- 
co di feuerità > acciochegli h uomini pojjano credere diluì quel- 
h,che fi dice del vm dolce, il quale , quando- fi fa aceto , e piu 
forte dell’aceto ordinario ; Cofi i fuddtti mifurando la beni- 
gnità del Principe da vna parte , & la Giuflitta dall'altra , peti 
faranno molto bene , che non camma il premio fenza il guider- 
done , nè il peccato fenfala penai per la qual caufa fi ha da 
credere , eh' ogni vno flara auueduto , nè Jì metterà a fallire , 
fe qualche neceffità nonio fìringe , alla qual neceffttafi può fem- 
pre hauer e qualche ri fpetto fenza danno vwuerfale , perche . -> 
non è da credere , che muno fi a per pigliare mal' effempto da-* 
gli errori commefft per necefjìtà , ma si da quelli , che per pro- 
pria compiacenza ,& volontà faranno flati fatti : di manie- 
ra , che può il Principe alcuna volta perdonare ficuramentcs, 
facendo difìinttone da vna perfonaja qual peccato, che ha vna 
volta , non fia dopò l'ottenuto perdono per andare piu oltre nel 
malese da vn' altrada quale fe li fi perdonale pigliar ebbe ceca - 
/ ione di far peggiotPar cofa ancor quafi imponibile, che i ! Prin- 
cipe ancorché fia di faci l natura pojja dar'imiera fodisfation'a 
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tutu, per dock e nafcono molti bi fogni, t molte fpefeper la confer - 
uatione de gli Stati , le quali douendo vfcire da fudditi > an- 
corché ne ce far te , & giu fie, che elle fiano,effi nondimeno fé ne 
rammaricano, non e fendo ba fante ogn'vno a con fiderare qua 
to minor danno fia il fopportare quella picciola gravezza , che 
correre pericolo d'hauer vna guerra da i nemici del Principe , 
perdere con lo fiato l'effere di ctafcuno\ Non è dunque da cura 
re punto quefia forte di mala foddisfatttone yfoggiunfe il Paru - 
ta,attcfo largente pencolo , ma btfognaprouedere a quanto oc • 
corre, pur che ciò fi faccia con ragione e lenza auaritia, impor- 
tando molto più la publica falute,che il nfpetto d'alcum prilla- 
ti Cittadmi,che più lofio fi lafcierebbono vilipendere oltrag- 
giare da i ncmutjche fccmarc la borfa,per conferuare il publi - 
co. 


APOLLO PIGLIA A SINISTRA 

voglia, ch’altri biafìmano le fatiche 
dimoiti huomini virtuofi. 

RAGGUAGLIO XXXI. 

T r tto , che nella Corte del Sereni (fimo Apollo fiorii 
fcano in fommo prtggto le virtù , & più che in ogni 
altra Corte fi veggano gli huomini e(fer premiati 
delle fatiche loro ; Alcuni maleuoli nondimeno ej- 
fendo/i indotti a biafimare l'opre di molti che con molto fiudto , 
erano fiate ridotte a fomma perfettione,caufarono non poca al- 
ter atione d'animo, in quelli , i quali fono amatori delle buonc^f 
lettere, & perche più d'ogn’altro , il Sereniamo Apollo, hehbe a 
fdegno , cotal fatto dife , che l'huomo quantunque fia compofio 
d' vna buona, & perfetta cofcienza,non può far sì che natural- 
mente, non fi dolga quando fi fent e recare adonta a bia fi- 

mo alcuna cofa della quale dovrebbe e fere fommamenteloda -- 
to, CT che da quei mede fimi, da' quali dovrebbe nceuere aiuto , 
riceve danno\ma fi come è prima in noi il f enfio, che la ragione, 
non può già l'huomo co fi di fubito (benché ritirato in fefitfio) 
confido are, che gl' huomini etiandio beneuoli, & obligati,h an- 
no fatto molte volte cofe ancora peggiori di qutflei Et è cofa ve- 
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r amente piti che da huomo , lo fpogltarfi affatto d'ogni rifenti- 
mento jna come potrà egli trattenere l'irafctbile , offendo l*ira- 
fctbtle vna certa tnfiammation di fangt*e,che fla intorno al cuo 
re, per dcftdeno di vendicarli dell'ingiuria rivenuta ? 0 “ è co fa 
tanto naturale, che in molti cafi occorre, che all'huomo Virtuofo 
conuenga accenderli alquanto in ira’, ammettendo le Sacre let- 
ter e , che l' huomo dia luogo all'ira , ma non al peccato : per la - 
qual c auffa diceua sinfonie nel nono dell'EticaiUaici in qui- 
bus non oporter, & non irafei , in quibus oportet , hominis 
eft infipient »s, fi hà però d'auuertire, che l'ira non vuole efjer e 
vfata per offendere ,ò per far e ingiuria adalcuno,ma fino a quel 
fegno , che poffagiouarci per indur l' anime , & dtfponerlo alle 
oper atiom forti ma poi to fio frenare ft dette, perche non trafeora 
tant' oltre, eh e ne'l rendi paz.z.o,& furto fo: douendo e [fere in fi- 
ne dell'ira il pentimento , come diceua il gran Seneca , ne' Pro - 
uerbi.Finis namque frac inirium eft p^nirenriac, chiamando in 
altro luogo l'ira vna breue infanta : Ira breuis eft infania , & 
Ariffotile nel fettimo della fua Politica ; Iracundi quamuis 
celeriterirafcantur,celeriter etiam defiftunt, H ora l’affetto 
dell'appetito irafnbile , e fendo per la fua celerità potentiffìmo , 
ha bifogno d'vn freno gagliardo, che lo moderi,^ regga : offen- 
do l'ira ài fua natura coji fatta,ch'egli è forzai, ò che ella regga , 
(T comddi,ò che ella obedifca,&fia fottopofla, Seneca. Si iram 
vincere non potes.ifta te vincer. E neceffario dunque per fupc 
rare queflo atto,valer[i della manfuetudwe, ma in modo tale % 
che occorrendo,non firefli come agghiacciato. 

LODE DATE A CESARE DOPO 
l'imprefadi Farfaglia } oon alcune brcui dichiarationi del- 
J’eftere di ciafcuno per opera del Lottini, & del Dottor 
Zocchi. 

RAGGV AGLIO XXX lì. 

C E far e dopò la vittoria di Far faglia , dtffe , chencru 
era co fa, la quale egli afcoltafje piu volentieri, nò 
dalla quale prendeffe maggior diletto , che il fen- 
tirfi pregare, & perche ciafcuno haueffe maggiore. ^ 
ardire in domandar e quello > che dtftdtraua , daua a chi fi 

' . V 
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fojfe qua/i certa fperanza di douer’ ottenere ciò, eh 1 era per do- Ut 
mandare, tutto che flato gli fojje capitai nemico'.ed in Vero è co - $4 

fa da magnanimo l'efaudire chi prega, perche prefla l’vdtto li- l'a 

bero a chi ha b fogno di chiedere qualche gratta : ma quelli , i fi 
quali de fi der ano di far proua di coloro, che tengono per amici, m 

fanno bene da vn lato per fapere fino a quanto fe ne pofftno prò - of 

mettere , ma dall'altra parte , come dice Euripide , non è poco [et 
male , l'hauerne a far proua , perctoche la proua fignifica bifo - re 

gno,il che non e cofa defiderabile , perche non fi può domanda - no 

re cofa ad alcuno con tanta domefìichez.z.a , che r on fi mefcoli ft 
coneffa almeno tacitamente qualche quahtàdi prieghi,CT cht no 
ricette beneficio per via di prteghijo compera caro,CT colui che en 
lo fà ,non lo può vendere a maggior prcz.z.0 , concio ft a cofa, che fic 

s'induca quell' altroché prega, a moflrarft di proprio volere in- dn 

feriore al pregato, che e la piu de fider abile , CT più degna mag- gii 
gioranz.a,chc fi troni fra gl’huomini, cioè tl fentirfi pregare , CT ti 

i Principi fupplicare . Ben’ è vero, che la vera amicttta confi- fi) 
fte nel beneficare gli amici, ferina alcuna pafftone, ó alteratane rt 
d'ammo,douendo tenere per fermo, che vfando l'affetto congra tu 

ta , & dolce maniera , cioè nel fare tlferuigio prontamente. J : fu 

precorre la richieda dell'amico , quando ne vede il btfogno , fa- le 

rà tenuto tanto piu grato quanto che doura cercare di farlo itf-» m, 

occafione ,& in tempo opportuno: Le quali cof e fanno tal’ ho- fa 

ranche quel beneficio , che da fe (le fio farà ptcctol cofa , appari- */ 

fca grandtffima : Dall’altro canto , perche l'amicitta è fonda- al 

ta nella virtù : la prima Legge , che la (labilifca , & la confer- ri, 

H* farà, che gli amici non fiano mai gr duali di cof e illecite, non if 

potendo fi chiamare vero amico colui , che dtfeofìi dall' honefìà, de 

dicendo Seneca , che Negoriatio eft , non amicizia , qua? ad « 
commodum acceàiv.Dunque dobbiamo dtre,che fuori dell' ho i n 

nefìà non può tffere cofa veramente buona , e tanto ptu quando m 
l’immoderato appetito di colui,che ri cerca l'amico, eccede t ter fa 

mini dell'honeflo , douendofi tenere per fermo , che l'amico dtue n t 

effer parco nell' importunare con frequenti dtmande l'altro a- ro 
mica , majfimamente nelle cofe importanti , & difficili ,& fo- fi, 
pra tutto fi deue guardare di non farlo con tanta tn(lanz.a -> . te 
che effendogh negato tl feruigto , poffa generare alcun fofpetto, p 
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nella mente di coIui,che è richiedo .& ch’egli mede fimo rimali 
ga mal fo disfatto di colutala qualcofa fuole fpefio contaminare 
l'amicitte^ intepidire l'amore tragiamici'. perche come dif- 
fe Cicerone de off. Ea eft incunda amicitia , quam fimilituda 
morum coniugarne , &Ìtfìefio nel fecondo de Fin. Me ipfum 
oportec ames,non mea.fi vere amici futuri fumus. ti or a l'ef- 
fere grato verfo di quelli, che naturalmente fono inclinati a fa- 
re beneficio, è cof n,che dipende da animo ben compofio , O" ho- 
norato , e non vi e co fa, che piu fi convenga fra i Cittadini , chi 
ÌeJJeregrato,& benigno , douendo ogn’vno tener per fermo , cht 
nonfolamente quello , che ha fatto il beneficio , ma quell ' altra 
ancoraché non ha h sunto potere di farlo, merita d’ e fiere grati- 
ficato, perche quinto a lui, è ilmedefimo , non efie 7 ido mancata 
daini , non bau crlo fatto , anzji battendogli già data la mag- 
gior parte del beneficio , poichegli ha dato la volontà, la quale 
è la pnncipil parte, C7* quella eoe piu fi / lima nelle co fé , lequali 
fi fanno a requi fittone di chi le ricerca, non fi deue dico guarda 
te al dono , ma al donatore : Furono fatte in diuerfi luoghi ne’- 
tempi antichi alcune Leggile quali faceuano lecito il riptgliar- 
fi dagli ingrati , malgrado loro , ciò che i era loro donato, cori 
la qual ' occ afone dijfe il Lottino i lo non So chi h abbia più (li- 
mato la gratitudine ò coloro , che hanno fatta la Legge di ca - 
fligare gli ingrati, ò gli altri, che non l’hanno fatta ;que(lè 
vltimi pofiono forfè hauer confiderato , che efsendo il beneficio , 
al quale dee fegutrla gratitudine ,cofa volontaria, volonta- 
ria parimente pofsa efsere la gratitudine , acctocht non paia % 
che colui , che e grato fi muoua per non incorrere nella penna 
della Legge , ma per hauer e di faa Volontà l’animo grato , (li- 
mando appreffo quanto alla pena , non e fiere poca quella dell’- 
infamia , la qual porta feco per se ciaf uno ingrato . Ma t pri- 
mi confiderando , che l'ingrato non po tetta e fière tale , fenoits» 
[offe pervenuto al colmo della sfacciataggine, la quale e dì fua 
natura difpofla a commettere og»a qualità di peccato , (lima- 
rono per quefia via , non pure correggere vn bruttiamo vi- 
tto , ma prouedtre infume a molti altri , che fi poffono nctut- 
re da chi è già diuenuto sfacciato -, e però diffe Efopo de gli in- 
grati : T rkum eft perire > qiiod facis ingrato > Et altri • In* 
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tet plurima, maximaque vicia nullum eft frequentius , quam in 
ingrati animi vicium ,& Pub . Mtm. Ingrato hamine terra dt 
peius mi creat. La regola finalmente che ctafcuno dette appren gì i, 

dere, per non vtuer e indegnamente , fi è l'efier grato dt animo , di 

& (negar fi a quelle cofe, che ricerca l'honor , QT lagiufiitia , GT gù 
quantunque altri nfpetti per fuade fiero il contrario, per dargu - fa 

fio al fenjo , non e compatibile,che l'intelletto hum«no , nato per da 

contemplare t piu occulti miflerij della Dtuina faptenza , fi la - 
fct guidare al fenfo,che e la meta d'ognt no [Irò precipito : Non t m 

è dunque foggiunfe il Dottor Z occhi , da permettere , che altri 
per vtucre indegnamente , diano occafione a i [empiici gtoua - 
netti, di camtnare alla cieca in quelle cofe , che re pugnano alla p; 

ragione : Signor nò, rtfpofe il Lotunt , perche la ragione del no- , 

f Irò viuerc bene,confifie,che per la viriti naturale , o per la buo - \ 

na confuctudwe , noi conofciamo , che fe habbta a feguire il be- , 

ne, per la virtù morale , douerlo feguire in ctafcuna nofira ope - , 

rottone, & ptr la prudenza, faper vfare t debiti mefjj per con - 
feguirlo'.e però dtjfetl Sauto , la prudenza ejfere più vicina al 
fonte del bene . chédaragione , & hauerne maggior parte , che 
non hanno i altre virtù. fio ergo prudentia eft , quae fola diui- ' 
naintuecur. Zpprefjo di quella fi fiala Gtufiitta, atta quale 
per il nome Regio , che porta in fronte fi conutntua l’efj ere col- ^ 
ma di bene , però che ( òpra di molti largamente difpenfa le fue c n 

grotte : luftiiiae , quae diuinae menti perpetuo federe fociatur d<; 
eam imitando . Segue poi la fortezza, che et porge aiuto in con- 
feguire il bene nelle cofe piu dtffictlt:¥otmudo autem fic fump- £tll 
ta eft firmitas m animi in eo , quod eft fecundum rationem , t / 
& vlumamente è pofia la temperanza , che tanto ha di bene , 
quanto bafia per farne perfetto tl fuo pojjcjforc : remperantia m 
quoque difpofitio eft modumimponens in a&u. Dal che fi 
conofce apertamente , replicò il Dottcr Z occhi , chela prtnet - | f 

pale intentione,cht ha hauuto la Natura nel formare l'buomo , ^ 

è fiata l’anima , C che per fua cagione ha poi creato il corpo , ro 
G* le cofe di fuora, eoe fi chiamano beni dt fortuna: Pertanto no 
nelle Città ben’ ordinate, conutene , che fi tenga tl mede/imo or- t( . 
dine,& fiimefi le predette cofe fecondo > che ella le ha filmate : ^ 

Il che quando non fi faccia , e che apprejjo i Cittadini tengono t)< 
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in maggior pregio i beni della Fortuna , & del corpo, che quelli 
dell* anima , mentre fi opererà di retto , nè di ciuiltzlo non dico 
già , che non fi debba hauer cura delle feconde cofe ancora ben 
dico, che femprc che il detto ordine fi riuolta, C che per mag- 
giori fi tengono le cofe naturalmente minori , nelle Città fi ve- 
dranno fpefftffime mutationt , & tutte piene d’indigmta , & di 
danno:) mperoche, chi lafciala maggiore » per la minore fa co- 
me colui, che cura il corpo, & non l'anima, e pur die tua quel Sa 
w>,Dele<5tationes anima: funt cognofcere Creatorem opera 
(glorimi, & fapientiam fuam. 

PAOLO PARVTA NOBILE VENETIANO. 
& Aleflandro Piccolomini , inuitau da Apollo, fanno vn 
6reue,ma nobile difeorfo intorno alla vita ardua , & con- 
templatiua : & come, 6c a che fine fi debbano vfare le ric- 
chezze, con altre vtiliffimc dichiarationi . 

RAGGUAGLIO XXXI IL 

M Entro il Serenifs.Apollofra il circolo de'fuoi Let- 
terati andaua dtfeorrenoio della perfettione del- 
la vita attiua fontcmplattua , porje occafiont 
a Paolo Paruta Nobile F’enetiano , di entrarci 
con dotta el quenza nella propo(lafentenza,& perche l’huomo 
difettili, e formato dt due dtuerfe potenze , coft hauer dcu< due 
maniere di vita : Pvna comune a qualunque fua virtù , quale è 
cintiti, P alt? a propria di quella, che è prtnctpahffima , & queffa 
è la c '.meno p latiuaialle quali due maniere di vite , dtono pari- 
mente corrt’pondere due maniere di felicità, acci' che , niuva-j 
manchi della propria fua perfettione : Il piacere dunque, che fi 
caua dalle oper attorti di quefìe due potenze, fi è il bene, col qua- 
le fi viene a corrtfpondere alla vita culle , e fendo per fe fteffa 
degna d’ef ere innalzata ad ogm g* ado dt virtù: Ben’ è ve- 
ro , che alcuna volta auuiene , che a tali operationt ne fegua - 
no dtuerfe altre cofe , come alia fortezza la vittoria : alla libe- 
ralità la gratta , e’I fattore del Popolo , alla magnificenza i fu- 
perbt Edifici] , ò altra ad altre virtù , onde si Filofofo , l i- 
bcraluas>& magnainmitasfunc ornamenta virtutum • Nin- 
na 
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atra di quefìe due pani dee hauer e l*huomo auaro,dìfse il Piccolo \ 
mim,e [seda che rio ofa di [pendere la robba,ch*cglipofscdc:No 
(alo rio pofsede quelle ducparti,ri/pofcil Parata ,mane anco fi 
può chiamare ricco , perche l'auaro , che non ofa di Jpenderela 
robba.ch'egltpofsede,fi può dire veramente ì che no è fua,ficome 
non è fua quella, che non pofJìede,e cofi viene ad efsere eflrema - 
mente penero, mentre che non aggiunga altroché d’efsere ricco : 
Le ncchez^zj adunque per fe flefse fono nulla foggiunfe il Picco - 
lominfmcntrc che non fìano vfate,conformc a quello , che n*ha 
conce fio Iddio benedetto : Signor sì replicò il Paruta, perche le 
ricche'fz.t vogliono efsere terminate , e mi furate colgiufìo , & 
conl’honcfìo.nè alito volfe inferire Seneca Epift.i. quando dtf- 
/e>Primus diuitiarum modus habere quod necefleeft proxi- 
mus,qnod fat eft, perche fi come mi vergiamo il moderato ef- 
Jercitio confermare la fanità,e*l fouerchio corromperla , cosi i ci 
bieche hanno virtù di nodrire il corpo , mentre non siano dall *- 
huomo tolti con mtfura fpefso accade , che in luogo di porgere il 
debito nutrimento al corpo , si fanno veleno, Ptftefso Seneca. 
Epiftol.i Faftidienris ftomachi eft-.multa deguftare,qu2e vbi 
varia fune, & diuerfa , coinquinant non aiunt . Altrettanto 
può dir fi del' t ricchezze , lequalt nondtmenofe terminate fono 
Co* piu veri hi fogni .aiutano molto , & adornano la noflra hu- 
manità.Cr riparandola da dtfagi , & preflandole materia d*al 
cune virtù , ( 7 viene a generare in noi non so che di liberalità » 
la qual finalmente non fuccede da altro , che da vn’ animo ge- 
rì ero fo , nudrito nel cuore di chi opra,mn da vna eflrema aua- 
ritia , ma da quella virtù , che partorì fc e quella grafia dt*beni 
di Fortuna,concc[safi dal Sommo iddio , la quale non efsendo 
da noi prefa in vero fentimento , fi fa traboccare negli eflrcmi, 
& di qui auuiene , che noi malamente mi furando le noflrefor - 
\e ? r/on fìatno larghi remuneratovi , come douremo efsere venfo 
i pnueri , sì che quello , che a noi foprauanza 'e cagione , che tn 
nei fi vadtnogencr andò mille fouercht appetiti , enondimenoè 
cofa da magnanimo l'v fare l'atto della ltberalità,quando a noi 
foprauanzano quelle cofc,chc fi debbono dtfpen fare fra i po- 
steri . ricorriamo a Cicerone ; Diuitias contenere, & prò ni- 
hilo habec magni animi,&:excelfi cPtjf huomo fauio il qual^j 
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cono [ce le ricchezze) e non le de fiderà per fe mede fimi, ma per 
poter fi con effe procacciare le cofenecefJane,moftra molto au- 
uedimento , effondo che fomminiflrano i cibi le vefh , le cafe ci > 
predano in modo, che per quefìe cofe non pur fomentiamo la vi~ 
ta,e ci ripariamo dal freddo,e pioggie,ma dalle (ìeffenoflrcne - 
ceffìtà fac damo nafcert certo diletto , O 1 fplendore, per loqùate 
per quefla vita ne aggrada- Il Piccolomini > che per buona pez- 
za,era flato ad afcoltare il Parata, moffo da euidenttffime ra- 
gioni cufje. N on folo fi defiderano le ricchezze ,per il foflenta - 
mento della vita,ma per certi accrefctmenti di flato, CT di con- 
ditione , perche le ricchezze non folo reggono le famiglie , & le 
Città , ma accrefcono la fortuna profpera , non lafctano fenttre 
i colpi dell'auuerfa , & ad ogni noftra attiene, 0 pubblica > ò pri- 
vata apportano certa forza , Cr dignità marauigliofa , & per 
quello fi poffono porre tra que'beni , ne i quali fi forma la noflra 
ciuile felicità, & tali finalmente diuengono , quali fono i fini, cui 
ellefogltono mdrizzarfi da noi ; ma perche ciafcuno / lima buo- 
no quel fine, ch'egli ft ha propofìo , che altrimenti no'l feguireb- 
be;pero a qualunque verfo fi volgano le ricchezze fempre fono 
deftderate , come beni di fortuna, & quantunque tn fe fìeffe non 
h abbiano propria bontà , elle hanno però forza di condurci al 
bene: anzi tanto maggiore , quanto che pare, che la [ufficiente 
di più cofe,& piu necctfaric elle ci apportino : poiché non pur fo- 
no tnflr omenti di molte honefle,Cr lodevoli over adoni , che irL, 
etafeuno generalmente tornano a molto profitto , per prouedere 
a 1 tanti b< fogni, ai quali è [oggetto queffo nofìro viuer mortale , \ 
fe bene avutene , che il piu delle volte , a ' buoni fiano buone , & 
a i trilli feruino come mmiflri della loro malvagità . Diuitiae 
rnagis vitij, quam virtutis rninirtrac,PIa.apud Volat.» Ichepe- 
rò non è piu proprio delle ncchefzc,chc d'altri bcnr.po tendo fin 
la f cienXa flefja eccetto la fola virtù effere m ai v fata: S'è vero, 
che le ricchezze foggtunfc il Parata , non fiano per fe fi effe cat- 
tiuacofa, anzi par ch'elle poffano farci partecipi d' alcun a bon- 
tà ; perche dunque fono fiate cotanto biafimate da molti favi, 
come impedimento della vita tranquilla, & beata ì Onde quel 
Crate T ebano, nautgado ad afthentperfarfi F ilofofo gittò l'oro 
nel mare: per poter meglio attenderò allefpeculattom: Non per 

£ altro 
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altro furono biafìmate rifpofe il Piccolomini ,fe non per darci 
ad intendere. che effendo communemente de fiderate da tutti , è 
facile cofa,trafcorrcre in ciò nell'efremo\però credo, che alcuni 
Filofofi imitando in qucjlo quei maeflri , che per dirizzare le 
tauole tortele piegano alla parte contrariai co fi effi mede fimi, 
col biafimareìt ricchezze, cercajjero di leuare l'huomo dal fo 
uerchio depderio di efe:ma non già in modo , che piega/] er’ al- 
l'altro e (Iremo del difpregio \ perche troppa auuidità hauenana 
dtmo (irato quei Prelati , che nella Corte di Roma fi godono te 
centinaia dt mille feudi d'intrata , e di notarfi appreso, che ne y • 
tempi antichi ,(T qua fi tutte le Repubbl.che volfero inuitare gli 
huomini ad hauere ricchezze, cicè poJJeffioni,CT / labili , chefof- 
fero di bone (la rendita,non comprendendo l'Oro, fra lericchez 
z.e , perche l'Oro non fu mai ad altro fine ritrouato , fe non per 
dar mifura,& fare (lima all' altre robbe, chepdoueuano cam- 
biare , perche ricchezze propriamente s’intendano tutte quelle 
cofcychc con danari fi prezzano, à fi mifur ano , per tanto proui- 
dero per via di ieggt,che ninno poteffe effere ammeffo al goucr - 
no della Città s'egli nonpojfedeua tantoché poteffe effere fcritto 
al ccnfoyCT in Roma andauano crefcendo negli honori.fecondo 
che crefceuano nel cenfota quefto replicò il Par ut a, è dunque be- 
ne per honore delle Città,che i Cittadini pano ricchi , acctoche , 
con le lor facoltà po (fono tanto piu facilmente fouuenire la Re- 
pubblica loroiSignor sì rifpofe il Piccolomini,ch'e bene, che vna 
Città habbia i Cittadini commodi al foftentamento della vita 
loro,& benigni al foccorfo di lei flejja, perche ciafcuno, che agia 
tamente potrà viuere , tanto piu pcuro p renderà nella Patria-» 
fila, quanto che abbonderà di aiuto , & di foccorfo verfo di chi 
gli è fcuuo, e madre inpemetMa p come l’aflringere gl’huomi - 
ni ad hauere patrimonio è cofa buona, cop fe le leggi prcue de fe- 
ro, eh' eglino non p potejjero accrefcere fenza mi(ura,ottima prò 
uipone farebbe , perctoche fempre, che gli huomtni fono laf :iati 
nell’arbitrio loro,hanno vn' appetito, ilqualeper lafua imperftt 
tione, trapaffa all'infinito : né altro ci volfe dima (Ir are Pitago- 
ra, quando dife.Nec equus fine frano, ne<i diuitix fine ratio- 
ne retineri diù pofiunr,^ peròfoggtunfe Seneca . Diuitiseapud 
(apiencc fcniiunc>apud fluita imperanr.Epift.i qui e, che 
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chi non ha in fe alcun ’ ano di ragiontyCol mt\zo delle ricche z 
uè , va facendo continui cambi , da robba ad appetiti , per cat - 
tiuiffìmiy che fiano : e però fi fuol dire , che non hanno infc ha- 
biio di virtù y fogliono alcune proprietà , CT conditioui recare 
le ricchezze , che fono vie piu degne di bìafìmiy che di lodo? 
Nonne diuitijsconiunftaeftfuperbia. Hiero. defuper. Si 
diues fueris non eris immunis a delióto . Ecclefiaft. cap. 1 I. 
Trale quali la juperbiayilfafìo yO* l'ambitione fono le prin- 
cipali, pofciache per lo piu i ricchi , per vna certa loro arro- 
ganza y ingiuriano , & difpreggiano quelli , che fono d'inferio- 
re condizione , fenica ,cbe alcun rifpettogli moderi , come colo- 
ro y che reggendole ricchtzfj e U ere tiuajìil prezzo di tutto 
l' altre dignità, & profperità fi gonfiano inguifa tale , che lepo- 
tentie , i Regniy i Àfagiflratiyle honoranze , le dignità , & al- 
tre fimili ejjaltationi , fi fanno loro proprie , onde ni un a altra-» 
grandézza / limano i ricchi in altro , che per il dominio , chC-J 
le ricchezze hannofopra V altre cofc , & che parimente il ric- 
co debba efjere /opra tutti gli altri : dalla quale prefontuofa-t 
eflimationey nafee di necejfità vn certo fumo , &fa(ìo incompa- 
rabilcyche lofafdegnare fe ogn'vno non gli cede , e non s'auue- 
dono quefli tali , che Diuitiarum pofleìfio admodum incer- 
ta » inftabilis, dubia » infirma eft . Diuicias perpetuas efle_> » 
praeftare nemo poteft. Quae nobis fortuna largitur,detrahi, 
eripi,adimi,auferri,rnutari facile polfunt, & perciò C affìodt* 
ro ci lafciò quella faenza . Diues diuicias non quarrit abfqne 
labore, non tenet abfquc metu,non deferir abfq; dolore . De 
Dite#. Dei. 

BARTOLOMEO CA R AN DINI DOTTORE 
di Legge , de Alefiandro Piccoloinini, inuitati da'Letterati 
della Corte del Sereniflìmo Apollo , fanno vn breue , ma 
dotto difeorfo intorno all'aura Popolare. 

RAGGUAGLIO XXX IV. 

F Ra mile ragion am enti y<& mille dìfputCyche kierip affarono 
ira i Letterati del Sereniamo Apollo , niuna per mio pa- 
rere dijfe il Car andini , mi porne, che piu delle altre refi affo 
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in dubbio , di quella che tanto raggira il capo d'ogni vno, e da 
noi detta aura Popolare , la quale per fe fìeffa offendo fondata 
fopra gente tufi abile, e di ninna fede tanto danno apporta, qua» 
to maggiore è la credenza > che dagli fciocchi , <9* vanni huo- 
mini le vien pr e fiatale non per altro fi diffe , che e poco fauio co - 
lui, ilquale fi fida in tutto, Ò" per tutto nel Popolare fauore , nè 
di lui fi vaglia, fe non quanto bafta ptr foflener certi primi im- 
peti della fortuna, e pigliar tempo a raccòrrò le forze , e proue- 
derfi d'aiuto, col quale non filamento fi difenda poi fenza il po- 
polo , ma poffa etiamdio bisognando tenere l'ifleffo popolo a fre- 
no, quando, ò per compafstone , ò per beneuolenza d'altrui , ò per 
qualunque altra cagione , penfi fecondo la fua poca fermezza 
de riuoltar fogli contra , & in quefla J petto fi vidde vn'ejfempìo 
votabdifimo nella per fona di Carlo Ottano Redi Francia , 
che dopo l'eff ere paffuto all'acqutfio delRtgno di Napoli, nel re- 
ftituirg quelle fortezze , che la necrfsità gl'naueua fatto confe- 
gnare per vna certa acerbità, GT durezza d'animo , che dime- 
(Irò in queflo c ufo, f tee riufetreeofi male il fttaxon figlio , che ne 
fu egli mandato m efstlio , & acerbamente perfeguitato dal po- 
polo, poco ricor dettole di tanti menti de'fuoi maggiori, & di qui 
fi cono fee, che il popolo viue fecondo il fenfo, ilquale va bene fpef- 
fo mutando le voglie dall'vno e (iremo all’altro , e però fi vede , 
che que' mede fimi che hieri tl popolo hafieramente perfeguita- 
to, hoggi mutando per qualche accidente l'odio in compassione , 
cerca d’ aiutarlo, efafsi inimico di chi pensò d’offender lo. T an- 
ta , e tale adunque , rifpofe il Piccolomini , e la noftra imperfet - 
itone , che tra le atttoni humane ninna ve ne ha fenz * alcun-, 
Affetto, & chi fi volgeffe a con fiderare quali fieno (iati per Pa- 
dtetro igouerni delle Città , t quali fieno boggid ) tante corrot - 
tioni , ritrarrebbe in ciafcuno, che non potrà non i [limar e buon 
1 con figlio faperviuere lontano-, percioche l'huomo fauio, non 
può accommodar fefieffoa icattiui coflumi ne c buffinole di 
correggerli, fprezjzandoper lo piu l'indotta , & arrogante mol- 
titudine l'aurtontà e'I fapere de' migliori, che gli abufi, egli al- 
tri vitif abominevoli ; Non vi diffio [inda principio , S tgnor 
uileffandro, eh: ninna co fa è piu contraria alla felicità » cht-J 
il maneggio delle Repubbliche , e non per altro, & è ragione 
k *- proba - 
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probatifsima,ch'efsendo i popoli tutti d'vna tntdefima natura, 
non hanno mtizjo fra il timore, e l'audacia >e fempre fono acco - 
pugnati, ò co l'vna,ò con l'altra di maniera, che ò ttmono,o fan- 
no temere altriìO ' quando hanno forte da far temer e, fono cru - 
deli [fimi, quando temono viliffimì , e la cagione è, perche doue 
non può entrare virtù d’animo, quiui nonbpo[fibile,chè entri ge- 
nero fità, laquale f ola hautndo confideratione all'humanità, & 
alla fama, vfa di efiere tanto piu benigna , quanto ella è in pii* 
autorità fopra gli altrii Ma i pufìllanimt ripieni fempre di ti- 
mer e, mai non veggono tanta ficurez.x.a,che bafli,onde fpoglia- 
ti d'ogm humanità,mai non fi fatiano del far male, non batten- 
do intelletto da comprendere la ragione delle cofe e di faper ciò 
che ricerca l'honeflo , o il comodo publtco ; a quefto fuggiunfe il 
( Piccolomini,dunque è da con fiderare, che quelli, i quali entra- 
no al gouerno di quefle indomite fere gli conuerrà foggiacere 
in tutto il corfo di fua vita , alla fortuna , o che dubbio n'hauete 
Signor siltfsandrc? fubito che fotte alfuo dominio lo riceue , il 
condanna a douereferuire alle mutabili voghe del popolo ; del- 
la cui grada fempre dubbiofo, combattuto da fpcrarifjt* e da ti- 
mor e, tra perpetui trauagli li conuerrà menar fua vita : nè cote 
facilmente moue le foglie degl'alberi tmpetuofo verno , come 
quefi'aura delfauor popolare raggira lo (lato di quelli , che fan- 
no a gl'honori appefi,quafì per nceuere piu ageuolmente ogni gi- 
rono dimoftra l'infelice [ucce fio di Pericle , che dopò l’hauere 
per lo fpacto di 40 .anni con molta induflria, & con non minore 
-profferita gcuer nata la Rcpublicad’ jfthene ,che vn foto infe- 
lice [ucce fio dtll'-mprefa centra i Lacedemoni da lui con f glia - 
ta , nt'l priuà dt quella gratin del popolo , che tante fue opera - 
tioni illudigli hnutuano acquifìata , fi eh e del fuo proprio giu- 
dteio ne fu condannato , per la qual caufia Jfoppo hebbe a dire : 
Difficillirrum eft vulgari varia: voluntaci fatisfacerc. Ma 
che bifogno è di rxnouare m ciò la memoria de' fatti cofi anti- 
chi* qua fi che quefle vltime età, manchino di tali tfs empiì 
pi autua la pafa de i M edtcì tenuta gran tempo la maggiora -, 
x.a nella Repubhca di Fioretta, nondimeno il primo cafò 
auuerfo , nel quale incontrò , fupofsente dibattere a terra là 
fra grandetta , e però bendasti Menale. Sat.tf, Si forum# 
„ . ' H $ voler. 
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voler, fies de Rhetore conful, lì voletharc eadem,fides dc^j 
confile Rhetor, &Ouidto Amor lib.i. cap.i. Breuis eft ma- 
gni ficétia fouons,l'i(ìeffòin altro luogo. Ncmpedatj& quod- 
cumqueliber fortuna, rapitque. ; 

IL C A V ALI ER B A T T I S T A G V A R I NI 
con l’interuento de 1 Conte Paolo Brufantini fa vn fo- 
lennc difcorfo intorno all’atro dell’ambitione . 

RAGGUAGLIO XXXV. 

E Ragià il Sole giunto aliOccafo , quando fi vd't tlCaual- 
here Guarini prorompere in quelle parole : Ambitiofi 
obfrquijs conciliandi . Arift. apud Strab. perche non è 
alcuno, che gr&uemente non biafimi l' ambinone , fendo 
perfe fieffa norma, 0“ d/ffetto di molti vitf: ma quando fi pigli 
per oggetto nelle cofe hotiorate , non fi può iti modo alcuno biafi - 
mare pero difie Platone , Ambino eft habitus animae omnes 
(umptus honoris grafia, admicténs.prafter rarionis normam. 
Quello il qual ‘diffe il Conte Paolo che fcenderà non per ambi- 
none, che h abbi a de fiderato , ma per qualche particolare hopo- 
re alle dignità , non potrà del ficuro efftre biafimato anzi loda- 
to, foggiunfe il Guanni, perche tanto maggior fifa il paragone^ 
della fua Virru quanto , che in lui fi ( copre vna certa modeffia 
accompagnata da vàa affabilità di animo , che lo rende meri- 
teuole d'ognigrauehonore : il cut profiteuole coflume , quanto 
piu fi effercita , tanto piu fi rend e famigliare di colui , che lo pi- 
glia per oggetto,*? per Idea delfuobenviuere, e non altri men- 
te s'affina nell'efJerefuo,di quello fi faccia l'auaritta, e ffer citata 
dall'auaro: Saluftto, Ambicio virtù», quam auariria affi- 
niorjC^ Quintiliano , Ambitio frequenter virtutis eft caufa . 
In coniur. Cacai. $. T ale adunque fi deue reputare , replicò il 
Come Paolo l'operattone virtuofa all'animo , qual' al corpo il 
cibo e fiere fi vede: Signor s'tnfpofe il Guarim , magran dif- 
ferenza parmi efsere tra quelli , che bramano gli honon per gio- 
uare alla patria da quelli ,i quali procurano per confeguire gli 
honori,me^zi mordtnati , concio fia co fa che tri quei animi , np 
cpualt il vero difeorfo della ragione è corrotto dagli h abiti dell' 
operattoni cattine , non può germogliare ne petti loto alcun frut- 


Parte Terza. 71 

'lo di hontfì a conditi ont ; Vi fono alcuni nondimeno purché fi 
prouctga al bifogno della Città, rim ungono [ed di sfatti , e fi con- 
tentano ,c he qualunque Cittadino, che fi a atto al prouedimento 
di quellafio faccia dafe,ò con loro, Ada alcuni altri ve ne fono, 
che in ciò no re fi ano fodis fatti bene hanno de fiderio, che la Cit- 
tà in ciò radi profperando,ma vogliono efferfoli quelli, da'qua- 
li efja riceuela detta profperità,e però diJfeCicerone;ln liberis 
ciuitatibos regnandi cupidirate nihil verrius , nihil foedius 
excogitari poteffilib.j.de off! Nondimeno i primi difua natte 
ra fono ottimi Cittadini, perche hanno per fine principale il ben 
publico , i fecondi non fono buoni , ancorché mofirino con bone fio 
de fiderio di volere aiutare la Patria , e però di quefii tali e la 
fentenz* di Seneca : Cupiditas felicitatem fuam non intel- 
ligit,quia non vnde venerit,refpicit,fed quo tendit: perche 
non e ragioneuole il volere ejjere foli a far ciò nè è necefjario , 
che coloroyche fi mettono in cofi fatti appetiti, impedivano quel- 
li^ he fono atti ad aiutare la patria fenza alcun' inter effe , per- 
che farebbe vffìcio di p: [fimo Cittadino, e facendolo ,najcereb-- 
be da radice di peffima ambinone, dalla quale nafcono poi l'in- 
uidtefie maleuolenze, & ogni diabolica operatone, O 1 da que- 
lle co fi fatte cofe, verrebbe ad hauer luogo lafentenza di Cice- 
rone , exapoph.Nefcitpietatis iura regnandi cupiditas . Di 
quefii tali farebbe la maniera, di T-hemtfiocle , dtffe il Contea 
Paolo, che fatto vago di contradire a tutti 1 pareri d’jdrifiide, 
apporraua acerbi (Jime note a quc'Cittadtni , che delfeme deli* 
amore fraterno andauano raccogliendo t f uni dell'operationi 
de'buont patrioti : T ale apunto rifpofe il Guarirti , e la ttatura 
di quelli,che non ofano di veder fi alcuno a lato, nell'optràiiont 
publiche , e penfano con la firada dell' ambinone di farfi gran- 
di, e di rifplmderfopra tutti gl' altri, e non s'auuedono quefii ta- 
li, che Ófficiumaliqtiandòpurarur ambitio. Hier. ad Sai. 
Cr come dijfe Cicerone. Tùrpior eft ambitio ex volitate cui- 
rus,quam ex ami&um fplendido,<2* l'tfiejjo nel 1 .de off. Cuoi 
prxftare csrerisconcupietis* difficile eli feruare aequalita- 
re . Sarà per tanto ncceffartofoggiunfe ri Conte Paolo,l’vfare 
còtro di quefii tali, la medicina, che vfaua slnfitdt cotto T he 
mifiocle , cioè il fare proporre per vn terzo quelle cofe, che pof. 
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fono apportare giouamento alla Repubblica , affinché cefsando 
da quefla parte l’ambitione ò Podio occulto , ceffi ancor Patto de 
la contradutiont,vfato da T emtflocle , non per oggetto d’ inte- 
re f]c publtco,ma perche non poteua tollerare di veder fi eguale a 
lui Anflide tn quelle cofe,che egli filamento defideraua di ef- 
fere vnico promotore.^' i fino alcuni,replicò di nuouo il Cuarini 
che cercano d’imitare Anflide nel fare proporre quelle co fi, che 
habbiamo detto, ma condtuerfi fìudio da quello ch’egli faceua, 
perche trattddofital hora alcuna cofa pertcolofa , vogliono flar 
tn fui ficuro,e la fanno proporre ad altri fella vien prefa bene fi 
fcuoprono, ma fella nefce male, ft colono, c fchtfano a fintamente 
la maledicono, & il danno che ne por effe venir loro j Ma co- 
loro^ he non fprc7z.ano , ne bramano gli honori hanno altro fine 
perche non fi moftrano infoienti nelle dignità, ne vili nell’otto,^ 
per quefla firada fi vengono a formare vno flato di vita filleci- 
ta nelle tranquillità quieta nella faticai nella quiete faticofai, 
ma in ogni parte afe flefj a vguale,0" da ogni e (Iremo Ufi tana , 

CT piena di quella dolce armonia , che fanno in lei molte virtù ; 
quale a fi flefj a, quale alla Città, quale alla guerra, quale altra 
allapace ; quale alPauerfa, quale alla profptra,con diuerfa ma 
nitra , ma ottimamente ciafcuna difpofla. 

BREVE DISCORSO RECITATO DAL CAVALIER 
Furio Carandini auanti il Serenifsimo Apollo, intorno 
alla virtù attiua , per mezzo della quale vengono dannati 
quelli, liquali fi danno in preda airotio- 

RAGGUAGLIO XXXPt. 

A Ncorchein vna Repubblica ben’ordinata di Mer- 
catanti, C7 di Artefici, non fiano propriamente par. 
tt principali della Repubblica, fono nondimeno alla 
Città neceffarifperche fono membri di qUeflo corpo , 

& aiutano a fornire il tutto: e non per altro gli Egitt j prouidero 
per legge, che ciafcuna douefj* render conto di fua vita , al pu- 
tisco M agi(lrato,che per trarne t Cittadini ad vno bone fio ef- 9 
fercitio, i quali mentre a gara l’Vno dell' altro ft vengono occu . \ 

pando in diuerfi negoti j , non potranno chegiouare al pubblico , i 

& al pr luat o , per fioche per le gabelle fi mantiene ricco il pub- 2 ; 

bit- 
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blico,& i priuatt ricchi [fimi. slppreffo vingono quefti tali a fug- 
gire l'otio cagione di tanti m ali, fecondo l'indù (irta vnodi que- 
gli tnflromenti , che rauuiua ne i cuori de gli htiomtnt la virtù 
aPtiua, entro oper attua come vogliamo dire , e però dtceua JÌ- 
rt (Ionie. NeJ 6. dell’Erica * al c.i. Ars eft habitus quidam cum 
ratione vera fa&urus , circa contingente* aliterfe haber<L-« 
conciagens, (j gli sìnathaihei, popoli vicini a* S abeti per de- 
siar nell'animo di ciaf cano l'operationi del corpo haueuano per 
legge di premiare qualunque hauejje accresciuto le fue facoltà » 
g? per lo contrario di cafìtgarc f chi feemate l’hauejjc : 1 Ideerà 
veniua a fare, che i ncghUtofl fapendo la pena . che daua lor la 
legge, s'indultn afferò qualche poco , con laqual occafìone fi ve- 
ntua a leua> e quell' indegno ef sempio di non far nulla, che è (la- 
to introdotto da gli huomtni acciàio fi, & di poco animo , * quali 
nondimeno fono flati tanti , & hanno faputocofi ben fare , chi 
hanno potuto far credere al più delle pei fone , che alla nobiltà f 
antichità del [angue, conuenga di (lare con le rumi a cinto- 
la allegando, che quefloglt ha fatti differenti dalla pitie , come 
che non ci [offe potuto far differenza , con tante honorate virtù * 
che fi ricercano a nobili, ma que (lo oggetto non è per fe flefso 
[ufficiente a leuarli di colpa , perche a i nobili ancora non man- 
cano gli efserC(tt)honotati,came e quello dell’ arme , & detlo_j 
lettere , ciascuno de ' qual* può per fe flefso portar alcun gtoua- 
mentoalla Republtca . Non dico già, che tal'hora non fi debbé 
relafsare l'animo alla quiete , C7* tlrtpofo del corpo, come ri'ivfe- 
gna Seneca , cofi dicendo t Sic nos animum aliquandadebe- 
mus relaxare, & quibufdam oole&amentis refkerc , fed ipfa 
oble&amenra opera fine, ex bis quoque fi obferuaueris inue- 
niens quod pofsit fieri falurare . None di minor conto quello 
cfercttto detto fpeculatmo , chentll'hore più remote d ri giorno , 
puòl'huomo nobile valer fette, tn fpccolare quelle cofe,<. he tendo- 
no alla falute dell'anima , efsendo viriti propria dell'intelletto 
noflroflo fpecolare quelle co fesche inducono l'huomo alla perfet * 
tione , & alla cogmtione del vero: e però dtceua l't flefso Sene- 
c**,air&.Iib. epif.:#.Mittamus animum ad illa, qua: screma-* 
funtjmiremur in fublime volitante* rerum omnium formas» 
Deumque inter il!a vcrkntem, & hoc prolùdeteti) quemad- 
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tìiodum, quae immortali» tacere, non potuir, materia prohi- 
bear,defendeat à morte,hac ratione virium coiporis vincat. 
Prende grandi (fimo diletto vna Republica, dal vedere impie 
gati t fuoi Cittadini in quelle cofe , che a fe flefja poffano appor- 
tare qualche honore,C7 giouameto^e non per altrove non perche 
1' vtile,ch’clla ne / 'ente a comune beneficio lo ricette, C lodtfpen- 
fa,per la qual caufa non è alcunfbcnche mimmo cittadino) che 
non fia tenuto aila Patria fua.La onde fe col fuggire l'efferci fio, 
ricuferà il carico di fouuenire il publico,pctrà render fijkurù di 
hautrnt a render conto a S. D. A4 . perche cader a nclt’otio, col 
quale vtrraffi a formare vn flato di vi -a affai nociuo: Bernar- 
dino Santo. Ociuin parie faftidium , exercitium famem,CS^ s' 
altri tirerà all' e ff ere fuo, potrà con S . Gregorio formare lofpec- 
chio delle fue anioni. De omni verbo onofo,quod locuci fue- 
rint homines inter fe,m die iudicij reddént rationem. 

t N . 

IL DOTTOR P A C CIANO, ET IL 
Guicciardini,col confenfo del Sereniflìmo Apollo, di- 
Icorrono intorno all’atto del Cordigliere, de 
l’eflere del Principe*. 

RAGGUAGLIO XXXII. 

T Rattaaafiinnanz,iil Sereniamo Apollo Pefferc^J 
d'a’cuni i che tardi di parere , O” di configli 
non fanno per lo piii prendere ficuro partito , a 
quelle cofe , che ricercano prontc'fz.a d'animo, 
& perfpicaci amie dim entr. perche non in tutte le cofe può 
l’hvomo hauer tempo da mafìteare , e conftderare qual par- 
tito debb i pigliar intorno a quelle cofe , chela buona , òre*-> 
fori e gli fa cadere manza : fi che non era alcuno , che datiti 
la parità del cafo , non fcioglt effe a miglior partito il prender 
^er rifuso, in firnìle occoftrenZ.e Pefpertenz^a , maeflra , & 
guida di tutte quelle anioni , che fanamente vengono opera- 
te da gli huomint prudenti . /J quefle cofe foggi un fe il Guic- 
ciardini, non effere meno huomo prudente colui , che sa con 
ritolta perfpicuità d'intelletto, raccogliere in fe fìeffo l'atto he- 
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"roteo della virtù attiua di quello, che fa quclPaltro , con la ma- 
turità del tempo, & del dtfeorfo, perche non fempre, C cornea 
auuune net cafi fortuiti della guerra , può l'huomo hauer tem- 
po da ponderare , & confutare quello , che darebbe in ftmilt 
materia, fi che quando l'intelletto noffro, ad (jffeune cofe non hà 
-il lume della cognnione, ricorrendo all* esperienza delle palpate 
coft, potrà con molta ageuolezza far lume alle future ancora _/ , 
Cognicioeftqualitas luminofii intelletti» aduentus, fecun- 
dum quam, aliquid cognofrit quod prius nefeiebat, & f ac- 
ceda che fi voglia ( raccolti che haurà il fenttmento della cofa 
infe flefto ) con pronto con figlio, potrà dilucidare il fatto , Cr di- 
re tutto quello, che ne fente , perche . Experientiaeft, qua ex 
multis aóhbus ad alicuius cerca m veritatem venimus . Et fe 
bene auuenifse cofa tn contrario di quello, ch'egli hauefse diui- 
fato, non potrà perciò efsere biafimato , efsendo l'euento delle 
cofe^ particolarmente oue fi tratta degli accidenti dellaguer 
ra,tn mano della fortuna, & a qucjìo fine dictua T er tuli ano , 
Confitta calida,& audacia, prima fronte letta > trattatu dura, 
& euentu triftia . M a qualunque fi fi a al qual conuenga pren- 
dere delibtrationt in cofa u chehabbia da tutte, le parti qual- 
che difficoltà, prefo che ha Vri partito , come n'infegnaU Lotti- 
nt,Cr tncaminato , che l'hau ra alla efecutione non bifògna,che 
fi ricordi pi 'u degli altri , che ha lajciati , perche nonfare bbe 
altro , che rompere il vigor dell'animo ferì za operare con quel- 
la fermezza , che nelle cofe difficili conuiene , Gr ha datenere 
per fermo, eh* in ogn' altro partito di quelli, che ha lafciati , hau- 
rebbe battuto difficoltà maggiori , di quelle , che noia gli danno 
nel partito prefo r Quiut dopò i' hauer detto con motta efficacia 
quefìe parolf fi tacque penfando a ciò, che fegmre douefse, qua- 
do il Dottor Fttluio Pacciamin qutfìagutfagli difse : Poiché 
Signor Guicciardini fin qui bautte trattato del cor. figlio qual 
efsere deue nelle cofe di fubitano affare vortei per vita vo/lra , 
The mi dimoflrafle , quali parti debba hauer e il buon Con figlie- 
ro intorno al getter no d'vna Rtpublica: quelle parti difje egli, le 
quali n lafcrò ferme T ucidtde ptr bocca di P ertele cic 'e,ch tgli 
conoft a quello, che conui eri operar e, che [appi a n arr ar lo, c beffa 
amico della Republica , GT che non fi lafci vincere dalle off. r- 
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re del denaro, perctochc colui , r6r conofce il hi fogno pubìic o, 

• tforz /a chiaramente narrarti è il medtfimo comcfe noi cono- 
fez fe, & quello che lo ccnofbe lo rinarrare,® ' fi contien di 
ragionare cofe vili, fi fcopre fe»\ji alcun dubbio di trtfio, fSfrto 
animo: finalmente chi cono(ce,sà dire , & ama la Republica,fe 
dall' attornia è combattuto , fen\a alcun dubbio riman debile 
a tutte le cofe benone, pei che oue mane a l'attitudine, & la difpo- di 
fittone, non hà luogo la virtù , & lagtufittia : imperoche molti Pi 
fonò atti ad intendere , ma pochi a porre in opra quello, che in— gn 
tendono, e Tucidide parlando del bifogno di quei tempi, il - rt i 
qual era più di con figliare , che di fare , pone invece della dt- et. 
fpo fittone all’optrare , il faper efporre ifuot pen fieri,®' la quar- ti" 
ta di lui poffa è in fo(ìanz.a nella prima , e dice che colui , eh è 
vfo alla Virtù , non fi lafcidrà mai corrompere per denari, <2T 
a quefìo effetto , Seneca et Inficiò fcritto nella fronte , C ~ dipin- 
to nel cuore, quelle fante parole : ex libnj de ira. Omnes fen- 
(iis pcrducendi fune ad fìrmitatem , natura patientes funt, fi 
animus illos definar corrumpere , qui quotidie ad rationem 
redendam vocandus eft Careamus hoc malo , purgemufque ni i 
menrem , Se extirpemus tadicirus ea vitia qua: quamuis ten- dt 
uia vndecunque haeferint renafeentur , & iram non tempe- nii 
rcmus»(ed ex toro remoueamus . E neceff ario adunque , di f- lis 
fé il Paccianoxhe il Con figlierò habbia quefìo oggetto dirimo- fij 
uere P>ra del fino petto, & le pafftoni dell'animo , accioche, cotu 
gli affetti più purgati pofsa cibare la Republica con l integrità 
dé'penfiert fùoi : Signor sì rifpofe il Guicciardini, per che men- 
tre con P a(hntn\a de i [enfi più appettbili,anderà moder andai 
propri} difetti, non potrà che bene operare, nèfi lafcieràguida- 
re,daU'auaritia,nè dall'oro % radice d'ogni difeordia ,1 iflefso 
Seneca ; Pecunia fons difcord»arum> perche Reges fruiunt 
rapiunt>& ciuitates longofeculorum labore conftruccase- 
uertunr, vt aurum, argentumque in cinere vrbium fcrutetur 
ex li. f .de ira. Farmi foggiunfe il Facciano o'hauere vdito, che 
l'optre della natura infegnano i fecreti di efsa natura , & Ugo* 
eterno della vita nofira ; Non è dubbio alcuno replicò il Guic- 
ciardini , che l'opre della natura ci feoprono quefle parti , per- „ (#t 
che fi come l'oprt di Dtoftruono a noi per materia di contem- l a 4 
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p/4re /* eccellenza fua , co fi le no {ir e et feritane a dimo firare gli 
affetti di fj ]e:epcrò dette l'huomo tfier citare l'intelletto fuo nella 
cogniùont dtll'oprc della natura, per apprenderne il loro mtfie- 
r io, onde h ubbia ad informale fua Vira: Dunque quello / lato di 
Vita, che (i ricerca al. Con figlierò, tal’ e fi ere dourà quello del 
Prir.ape,ò che dubbio n'hauete Signor Facciami ma in tato ha 
da e/sere di ferente il Principe del Configliene quanto , che al 
Principe nonfolo fi ricerca l'atto della giuffitta , & della beni - 
gnità,ma quello della magnanimità, che lo faccia Copra gli altri 
rtfplendere : fiche punto non diminwfca quella gran decadi 
animo nella quale e ( lato conftituito da Sua Diurna Macftà , 
& fi come la magnanimità è quella , che lo fa rifplendere fofra 
gli altri , co fi la clemenza accompagnata da vna fuprema bon- 
tàyCT gì ufi iti a lo fa nguardeuole , e? benigno prefso di ogn'vno : 
confiderando appreffo , che ire cofe principali dourà ofseruarc 
per honorc della giufiiiia,come dice Seneca-, Aur,vt eum.quem 
punit,emendet,aut vt penaeius c?teros meliores reddat.aut 
ìublatis ma!is,fecunores esteri viuant; Olir a quefii tre termi- 
ni potrà ancor per fodisfatuone de' juoi popoli , ofseruar la regola 
dcll'tfiefso Seneca, co fi dicendo: Felix abundo fibi vifus, fi for- 
tunali! iuam publicauerit,lermone alfabilis , accefiiique faci- 
lis.vulru qui maxime populus demeretur.amabilis^quis de- 
liberi js propenfus, & iniquis acerbus » ex lib. 1 1 .de Clemen- 
tiaad Neronem. 

TRAIANO BOCCA LINI A REQVISITIONE 
del Sereniflìmo Apollo , favnbreue difeorfo in- 
torno all'atto dell’inuidia. 

R AG G V AGLIO XXXV 111, 

H Aueua pochi giorni fono, ilSereniffimo Apollo dato par- 
tic olar carico à T raiano Foce almi ài rtuedere con fom - 
madtligtnza la verità de' vitij , che nella fcola de gliottofi 
regnano con tanto ftupore di chi tiene la fupcriorità di cor», 
mandare a gli altri: e fra molti , hauendo notato quefia mat- 
tina quello enorme vitto dell'inwdia , tenuto , & abbrac- 
ciato da quellh che malamente pofiono vedere , che altri bene 

operati - 


i 
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operando, fi vadino auanzando di (lato,& di ri putativi e, diffe c 
ad apollo, e fiere molto neceffario in vna Città ben regolata ,tl t 
cercar di Janare quefia velenofa piaga v * perche Inuidia eft tri y 
ftitia ex aliorum bonis>feu prefentibus,feu tuturis. Plat.cw- t 

ro come piace ad Or atio nell' Epiflole . . I 

lnuidus altetius macrefcit rebus opimis > j 

Inuidia faeculi non inuenireTyranni } 

Maius tormentimi,. . < 

& Marco Tullio Cicerone , nell'Or atione per Cornelio Balbo, 
la detefìò con quelle parole . Eft facculo malitia quardam atque 
labes vi miti velie intridere , ipfumque florem dignitatis in- 
fondere , Valerio M affieno la chiamò vna malignita efpref- 
fa t m quelle parole . Nulla eft tam modefta f?licitas, qua: ma- j 
lignantis dentes vitate poftìc . llgiudiciofo Moina la perse- 
guito euidentementein quel Sonetto,che comtncia\ 

Vibra pur la tua forza, e mordi il freno , 

Rabbiofa inuidia habita,ò fpeco,ò bofco: 

Pafciti d’Hidre,mirabieco,elofco>* — : 

E fa d’altrui tempefta a te fcreno . 

VtnuidtoJo,come di fi e il Lottino, quanto a fepriua la Citta di 
honorem di gloria ,mentre fi oppone a* Cittadini , che cercano 
ver via d'honefìi ftudij^CV di fatiche honorate acqutfiarla;Per , 
cicche la grandezza, & la gloria della Città , none altro , che 
quella de* mede fimi Cittadini ; Onde conuerrebbe alpubltco 
vendicar fi degli inuidiofi,come di capitalismi nemici an- 
cora còme fi dice, che non fia poca vendetta il tormento , chjLJ 
hanno in fe mede fimi, per veder la gloria degli inuidiatt da lo 
ro\ nondimeno tutto il male , che po flono hauere non contrapefa 
ad vn mimmo impedimento, che fia fatto ad vn'huomo buona , 

CT perciò non potrebbe il Principe far co fa migliore , chefcoper- 
to vno,ò due effetti cattiui di qualche inuidtofo , nonfelo U fida- 
re venir dauanti.percioche l' inuidia è vna pefìe da tutte le par 
ti maligna, & fie pur refi a alcuna volta di far male , non najce 
perche non ne babbi a fcmpre voglia , ma pere he non le fi porge 
fimpre occ afione conforme alla malignità, che lo mone . Quelle 
inuido finalmente non e altro , che vn volto tutto minacciante , 

& vn afipetto tutto torno, e fiero 3 che non partorifce, altro chef 
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odiai Del ben d'altri s' affitte , /t miglioramenti d'altri, tà 

deteriorando per la grafema, fi fmagrijce, per lafanità s'm e e 
ma per la vita,muore,G per il guadagno, perde : per quefllcoft 
fatti viti] fi vide Saul pieno d'rnuidia conira Dauid. G Cairn 
contra Abile, G Racbaelcontra Ltafinalmcnte (ìcome Lenite 
lattone è vna certa garra de' virtuofi , fatta per z.elo di vereuj 
gloria, co(ì Pinmdiafe vn dolore del bene altrui non per imitar - 
lo, ma per leuarlo a colui,che l'ha , e però diffe quel Sauto , Inui- 
dia feditionis parie inditium, G Luigi Alamanni. 

Non trouare ad ogni hor falfe cagioni 

Per abbacare i giudi, alzando i praui . . . 

D’auaritia > e d’inuidia hauendo fproni « 

IL SERENISSIMO APOLLO, DA IL CARICO 
di cucce le virtù morali al gran Seneca , Se a Paolo 
Panica, nobile Venetiano . 

RAGGUAGLIO XX XIX. 

I Ra tutte le marauiglie,che al gran Secretarlo dell* 'miti 
letto humanojfcono pretiofe , G care fono quelle Virtù, 
diffe il Serentfs Apollo, che noi chiamiamo morali , G 
T heologiche ; perche to mi compiacque molti giorni fo- 
no , che il mio gran Seneca , & Paulo Paruta fojjero il fonte di 
quejle due virtù, a loro (loffi diedi particolar carico, di ver fare 
quefìo fonte tanto odorifero fui capo di quelli , che bramano di 
por ogni loro penfìero.nell’vrna del prettofiffimo vnguenio della 
mor alita, G dclgiudicio fptculatiuo,& fi come io intendo , che 
quelle doti fi ano regi (irate nel cuore de' miei letterati , cefi vo- 
glio, G intendo, eh' ogn'vno l'offerui muiol abilmente . Proferito , 

c'hebbe Apodo quella fua volontà fu vdita vna voce,che diffe , 

.... ^ 


F 


jffl a voi dilettiffìmi Letterati,dalla fragranza, che fentiretcvfci 
lift re dalle virtuofe dimoflrattom di quefli fanti Precetti, potrete 
Voi (leffi profumare iConfor man do la vita con gli feruti , G ifat 
ti con le parole. 

A gran ragione ri fpofe Apollo,\lgran Seneca, a tutti glia, 
tri pari [uot, perche non vna , ma piu volte lafciò dije fleJJo,qH 
fubitmato donatimi . Exemplo magis doce, quam vexbis , 
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in altro luogo: Omnia cum sudicio agenda font, & dltróuei 
Vna foelicitas eft bona: vita:, facere omnia libere , frui patri- 
monio, hoc eft viuere . hoc eft fe mortalem efle meminifle, 

CD* apprefjo Bonani vitam magis quain opiniodefideranda-»» 

& fcriuendo a quel fuo amico : gli da aeonojcere , che quella 
Virtù, che bora egli (là per trattar e , porta f eco molti dtfagifa - , 
ttche , & pericoli, e non per altro , perche quanto ptu è combat- 
tuta, tanto pii* Raffina nell’etere fuo: Auidaeft periculis vir- 
tus,& quotendat, non quid paftura fit,cogicat. Quoniatr,& 
quod fattura eft , gloria: pars eft . Cominciò da capo quefio 
dotto huomo,nja con diurno intelletto , a dtmoflrare. come le 
virtù fe fono deila ragione moderatrice dell’appetito per cagio- 
ne de' coturni , fi chiamano morali , 0“ fe fono dell'intelletto , 
fciolte dall’appetito per eccellenza fi chiamanoinielletuue : ma 
di quante fpecie, 0* quante forti fìano quefìe virtù f limò appref- 
fo ejjerecofa conueneuole il darne parttcohir diutfione : La doue 
foggtunfe per fentenza di Plotino , <2T di Platone , che quattro 
fono le fpccit di quefìe virtù le quali fi dtutdonoin Politica, in 
Purgatorio nell’ animo purgato , & netl’ejfempio: In Politica 
perette e (fendo l'huomo animale rationale , & poetabile, deuc^> 
ancor partiapare di quelle virtù , che lo fanno differente da gli ' 
Ammali irrationah: per laqual caufa dourà lecofedifua Pa- 
tria trattare con quel modo , 0* con quella falute , che ricerca 
il beneficio della Republica , & col nutrire i parenti amare il 
profftmo , 0* congiuri modi, fouutnire quelli ,che fono ajfociati 
algouerno della Città , & con l’atto della liberalità far fi cono- 
feere pcrbeneuole , acctochegli altri imparino da lui (ìeffo , di 
gouemar bene le cofe della Repubblica , 0* con l’atto della 
den^a, dar' a conofcere , che egli ama piùl’interefle pubblico, 
che la propria falute . Non è alcuno foggitwf* il Paruta , che 
non douctfe vfare quefh meXz.\ per acqutfìame con effi loro la 
gratta dtfua Diurna Matita, perche fi come quefìe doti pro- 
ducono vna ragion vera,QT un’ intelletto puro, cefi, a chi glt ef- 
ferata fifa la }trada alla falute dell’anima , CT bonore al con < 
po . Ben ragionale Signor Paruta , perche quefte qualità pre- 
dano incontinente a chi le adopera , vna cena fiducia, O'v-, 
na certa Jecunta d’animo , che occorrendo , non (i Jìimartb- 
/ bt 
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belarita,per la falute pubblica. Di mode che non è alcuno ,c he 
operando con quefìi mez,z.t ì non dia a conofcere , quanto viua . -» 
chiaramente d'anime, & di coflumi, perche tale è la rettitudi- 
ne della mente buona, qual' è l'atto della virtu,& tale èia irre • 
prenftbilità dell’vna,che l’altra non fi può bia firn are ,& a que- 
llo /ine fi lafciò intendere il Filofofo nel fecondo dell’Etica , co fi 
dicendo , Talis eft re&itudo , atque irreprenfibilitas mora- 
lium vircutum, qualis eft re&itudo atque irreprehenftbiÙtas 
reòde racionis:eft enim omnis moraiis virtus habitus fecun~ 
dum redam rationem , & cum reda ratione : omnifque fe- 
cundum redam rationem , & cum reda ratione acquiritur, 
viuit,confcruatur> agit , Vnde reda ratio eft quafi forma, & 
rcgula cundarum virtutum moralium , & per conformita- 
tem ad redam rationem , habet habitus compledam ratio- 
nem virtutis,fì fit habitus cum reda ratione . Stana con mol- 
ta att emione il Par ut a ad af collare tutte queflecofe , quando 
che per dargufto al fio collega foggiunfe,e dtfje. Re&itudo er- 
go naturalis eft reda,reditudo moraiis eft reda , reditudo 
meritoria eft reda: vel magis proprie dicamus , redum na- 
turale eft tedum, redum morale eft redum, redum merito- 
rium eft redum, & per confcquens.Tria funt genera reditu- 
dinis in homine, quia quaedam eft reditudo naturalis ; Alia 
eft reditudo moralis;qua:dam eft reditudo meritoria,quam 
facit gratia gratura faciens , & ficur icreprehenfibilis eft vita 
naturalis fecundum principia moralia: Vita meritoria edam 
fecundum fua principia: naturalia, talia forte etiam vita mo- 
ralis fecundum principia . Conftat igitur ,* replicò il gran Se- 
neca-ex his locis,& dià:is Ariftote]is,quod fecundum ipfum* 
ad operationem, feu virtuofam moraliter, necefte eft , vt re- ' 
da fic intendo operantes, & quod ad bene, feu virtuofe^* 
operandum moraliter, necefte eft , vt reda fit intendo ope- 
ranti . La cui retta intentione è qu eliache ci ripone in pacC^À 
tra noi fleffì accordando il fenfi alla ragione: perciochiyla vir- 
tù e perfettiont della noflra humanità , & iflr omento di in- 
nal^are a piu nobile flato, facendoci partecipi etvn maggior 
bene , che Dio conceder fuole a gli huomini virtuofi , cornea 
fe piu cari, Quelle vjrtupoi, che non i hanno mai fé nona 

F per 
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p tr diurna infusone fono i biologiche addimandate , tequali 
riguardano vn fine fopr anaturale che è la beatitudine dell'al- 
tro mondo , <? pereto hanno btfogno di mcTjJ fopr anaturali , 
che altri non fono , che vna cognitione , & vna elettione confor- 
me ad e fio fine ; la cognitione {opranaturale fa la fede , d? la 
elettione fopr anaturale , quanto alla poffibiltà del pojjeffofa la 
fperanza , & quanto al poffefio,fala carità , C a queffo propos- 
to diceua Diomfto C art ufi ano. De fum. fid« orth.arc.65 .nu. 3. 
Virtutes Theologicaefunttresjfcilicet Fides,Spes, Chiaritasi 
Ordinatur enim homo ad Deum perintelle&um,&ficda- 
tur ei fidesdtcm per voluntatem, quac duplicicer (e habec ad 
fìnem,videlicet tendendo in ipfum , & ipfum tenendo , vel 
ample<flando»quorum primum fpedtar ad fpem > fecundum-. 
ad caritatem. La fede fi deue regolare fecondo la verità catto- 
lica ; Nam fides regulatur fecundum diuinam veritatem. La 
carità fecondo la Diuina bontà • Caricas fecundum diuinam 
bonitatem . La fperanza fecondo la grandezza di Sua Diui- 
na Mat(là,potenza,C pietà. Spes fecundum magnitudinem 
diuinae potenti?» & pietatis • H ora tra le potenze dell'anima 
quella tiene il primo Idogo di dignità 9 che e di fua natura ra- 
gionerie , & di quefiagiàfu prouato effer propria la prudenza. 
& altre tanto fono piu, ò meno perfette : quanto che fendo più 
lunghe ò piu prefjo a quefla , viene loro dato di piu ò meno far fi 
partecipi della ragione. Vero la volontà, cui apparti enfi la giu- 
flitia: perche ella è molto vicina alla ragione , deue ancora per 
ordine di dignità f ucce dere: Apprejfo quefla fegue l'appetito 
irafcibile, alquale dicemmo effer data la fortezza a perfettio- 
ne: & que fio, ancor a che hebbi bi fogno della feorta della ragio- 
ne, pur di fua natura tende cofe alte, C difficili : Atala concu- 
pifctbile fede della temperanza , nelle più vili parte fi (là fem- 
pre occupata ,C però l’vna tra le parti dell'anima , l'altra tra 
le Virtù ,vitne ad effer e l'vltima di perfettione . A tali potenze 
però C loro virtù parmi , che affegnar fi poffa ne'noftri corpo 
luogo partieoi are, in cui dimorino , conutniente alla natura , & 
perfettione di ciafcheduna\ co fi diremo l’intelletto, C la volon- 
tà, C con e (Jo loro U prudenza , C la giuriti a federfi nel capo , 
C qua finti feggio reale , per comandare all* altre potente, & 
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1 virtù, ma la fortezza con PtraJ cibile entro al petto fi rlponerà, 
come in quello, che è ricetto di (pinti migliori, & piu nobili : yil- 
la concupifcibile , GT alla temperanza fi darà luogo nella terza- 
parto , qua fi ultima fede del corpo , che 'e in fonte degli appetiti 
piu naturaluNon hò io detto fin da principio, rifpofe il Par ut a, 
che tutte le noflre operationi buone , GT lodeuoli hanno l’origine 
dì alcuna di quelle virtù 3 Ma fi come l’iflejje acque d'vn fole 
alueo vfcendo,& per varie regioni paffando, prendono nome di 
fiumi aiuerfi, co fi le (lejfe noflre operationi, a gui fa di certi ritti , 
da quefle principali virtù qua fi da fuo fonte , deridano , ne ac- 
qui fiano vari) nomi di virtù > benché in effetto la foflanzaloro 
la medefima fia ! Co fi lagiufìitia firende il debito verfo i pa- 
renti, & la patria,vien detta pietà, fe honora i maggiori , offer- 
ti *n za: (e reflituifctilbeneficio gratitudine. Et pari mète quel - 
la flejja fortezza , che l’animo fo (lenendo nell' auuerfità , fi che 
non cada nella difperatione,vien lodata come virtù di patien- 
tia,qual’horafifa incontra aìpericoli,? appella fiducia>& quan- 
do lungamente tà tollerare i mali, co fianca. 

Co fi gli altri effetti purgati,che fono dal fornimento della ra- 
gione refiano regolati di tal maniera, che niun’ attiene può effe- 
re biaftmata.Gr fi Come Jla virtù non è altro che vn'h abito fatte 
per tlettione , mediante il Diuino aiuto , co fi la mahuolenfju» 
PtnuidiaM furto, Phomicidio , l’adulterio , & fimiti altri viti ) , 
non fi poffonogiamai ridurre ad alcuu lodeuol mezzo , perche 
Virtus eftbona quali tas mentis, qua re&èviuitur, quanul- 
lus male vtitur.quam Deus in nobis fine nobis operatur. S. 
Agoft. Si che la virtù quanto più è regolata dall a ragione**, 
tanto più fi va perfettionando nelPeffere fuo, & per i mezzi or- 
dinatile tendono ad vn fol fine , vien detta Prudenza » la do- 
tte il CartufianoAtt>6o,Vmus rationem perfìciens,quatenu$ 
ratio ea, qua; funtad finem conuenienter ad debitum finem 
ordinet appellatur prudentia . Co fi tutti quelli ,che fogneran- 
no quefla firada , potranno cantar con quel prudente Poetai : 
Luigi Atamani Sat. 8. 

Non faprei caminar nel fender corto 
Dell 'empia iniquità, lafciando quello 
Che reca pace al viuo,& gloria al morto. 

f ^ Non 

• \ ; 




Non faprci riferir chi foli adora 
Venere,&Bacco,nè tacer faprei 
Di quei,che’l vulgo falfamente honora* • 
Non faprei nel parlar courir le fpine 
Co’ì fimulati fior,nell’opre hauendo 
Mele al principio»è trifto affentioal fine* 

Io non faprei,Sertim,porre in difparte 
La vericàjcolui lodando ogni hora» 

Che con più danno altrui dal ben fi parte*- 
Beato quel, che in folitarie riue 
Lunge dal rozzo vulgo,al nudo cielo 
Fuor dell’ampie città contento viue. 
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LA REIN A D’ITALIA VESTITA A BRVNQ 
piange eternamente la fciagura, nella quale fu 
conftiruita al tempio di Totila Rè de’Goti. % 

RAGGUAGLIO X L. 

‘■’W* A Sere ni (firn a. Reina d'ItaliajfstKdofì vefìita abru- 
4 no per La grande dapocagine de i Capitani di Giufìi- 

I niano Imper udore, tutta dimefsa, piange eternamente 
M ^ lafciagnra , nella quale hora foggiaci per la venuta di 
Tolda Rè de'Goti , che fuperatigli argini , & le mura (lefsa di 
Roma i corre hor quà, & U , per vedere fe Ce fare il Dittatore, 
& T arquinio il fuperboyhabbiano fìgillato nella perpetuità del - 
l’inchioflroj'uno con la grandezza dell' animo fuo, & l'altro con 
l'mufitato modo di reggere col dolce mele della lafctuta ititi 
domito procedere degli Oltramontani , quafi ch'egli come fen- 
do degli oggetti piu feroci , volefse mifurare col compafsonoru 
già fabbricato d'argento , di ottone , ò di acciaio , ma del puro 
tnterefse della più foprafirta rifattone, che fi troui in tutta la 
miniera dell'honore lagià ejlinta riputai ione , di quei * che ri- 
chiamando dalla guerr a de Italiani famofo Beh [arto* noni att 
ut d ero del mulesche Upoteua auuenire: perche le routnede ver- 
gogne, gli affronti, CT le altre fue effreme dcfolationi riceuutt 
da'Gott, dagli OJirogotì t da' ¥ andati > dagltV nnt , e dall altre 
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Badare nationi,cht tanto crudelmente la calcitarono > Cr /<*- 
ter areno diedero a conofcere quanto facefse di mettiti*, che*» 
Belifario,& Narfete , refiafstro in Italia , per dijeja da quella 
Cittàychefu Reina di tutte l’altre, & quanto giramento pois* 
apportare vn Capitano, che riguardi, armi furi coni occhio 
della riputinone, l'honore delfuo Principe efsendo verismo, 
che in cafi tali ySinguM dum pugnane vniuerfi vincuntur. I ac. 
Vita Aeric. E non peraltro,®- a tempi nofin, confitta la Jupre- 
ma mano , alle frontiere di quefle Barbare Natiom, il Se " ni l- 
fimo Carlo Emmanuel Duca di Sauoia , propugnacolo, Cr / cu- 
do della libertà d'Italia , che per tener adietro l’tmmenf i defs- 
dtrio , chehebbero del continouogli Oltramontani dipanare 
con armata mano a fottomettere l’Italia , & difofjj 
di quella Prouincia , che per amenità, amie hit a, & nobiltà de 
fangue, tiene il primo luogo di riputatione>& tvhonore , tra tutte 
Poltre: Stringano pur il nodo gli altri Principi al mantenimen- 
to di quefio grande Eroe,accioche quelli , che afptrano alla Mo 
Marchia del mondo, non fattomcttano gl’ altri: filmando tnfieme 
la perdita del compagno , loro rouina, ifiromento della loro ]er- 
uitu, & preparatane alla loro deb eli adone : Non fu lente* 
Guicciardini aljoceorfo di quefio ragionamento, dicendo, che a 
perpetua memoria, douefsero i Principi Italiani, mandar ogni 
paffion di odio prillato, in dimenticane » cercando infume, 
abbracciare V intere fse della pubblica falute , dalla eogntttone 
delle pafsate cofe,& con l’acqua dell'armi comuni , correre ad 
tfmorz.ar quel fuoco , che datiatione Oltramontana e fiato ac- 
ceseci comando d’vnafuperba& arrogante profontione, don- 
• dofi a credere , che tutto il mondo debba obe dir e a f ermo 
loro . Ma \e per abbafsare la nobiltà d’Italia s in- 
duce fiero con lafentenz^a di Nerone, ad hauer 
medio l’honore, & la riputatane di quelli , 

.»,t. che lungamente la dif e fero, potranno 

con luiftefso ^/r*,Nobilitas>opes* 
omifli geftique honorcs 
prò crimine, 

ÌC ob virtutes certiflìmum exitum « 
Tacdib.i.Hiftor. 
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Sfc , Ragliagli di Parnaib, 

• •' i ' 

LA congivra di decio brvto 

contro Giulio Cefare Dittatore , palla à notitia 
del Sereniamo Apollo. 

RAGGV AGLIO XLl. 

* / | 

H Attendo il Sereniamo Apollo per lettere de' 15. del 
paffuto, vdito la collante congiura dt Decio Bruto, 
CT dt Marco Orafo , & l’infelice fucceffo delitti 
morte di Giulio Cefare Dittatore , dtjje , che eter- 
namente poteua la Republica Romana piangere la morte di 
-pn tanto huomo , ma non la cagione per la quale fi erano mofjì 
quegli honorati cittadini ad reciderlo , perche affai piu poteua 
ne'petti loro Cintereffe puhlico , che il rifletto d'vn loro pattico- 
lar cittadino , CT che fe al rifpetto , & non al pubblico hauefjero 
h aulito riguardo , con la lunghezza del tempo, haurebbono [co- 
perto quale (Itmologltfojfe flato maggiore, ò l'oggetto di prefa li- 
bertàyó il beneficio che Cefare kaueffe recato alla Patria loro 
colfuo valore • 

IL MOLZA NEL L’V S C I R E DEL TEMPIO, 
d’ Apollo, vien’honorato da vna gran fchiera di 
honorate Dame, & Matrone. 

RAGGUAGLIO X LI I. 

I L Motiva efsendo flato ammeffo in Parnafo , nelPvfcire 
delT empio d' A pollo, fu cinto d’ ognintorno, da vna gran 
fchiera d'honorate Dame , e Matrone , lequali a gara l* 
vna dell'altra, li porgeuano vanj , & dtuerfi fiori odori- 
fin per honorarlo;dicedo appreffo.che fi come con l'opre fue ha- 
ueua illufirata la virtù del (ico,per amor loro voleffe ancor ma 
nife fi are al modo dt quàto pregio , GT valore fi f offe la virtù del 
Priapus perche a loro fi effe pareua piu a quefloxhe a quello fi do 
ueffefare vna corona di quei piu foprafim coralli , che raffomt - 
gitano il creme fino-, per che fi ridonano certe , che Apollo tflefse 
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cerne Principe delle Mufe, canterebbe in fua lode, queflo efori 
il pii* pregiato dono , che a donna alcuna recare p pcfla. 

FRANCESCO PETRARCHA , VIEN DICHIARA- 
to dal Screniflimo Apollo, Capitano Generate 
de* Poeti Italiani. 

_ R AG G V AG LI O XLIU. 

F Rance fio Petrarca e fondo flato creato dal Seleni (firn* 
apollo Capitano Generale de i Poeti Italiani , per ri- 
vedere con fomma diligenza le fcbiere ad vna , ad vna 
ifcorje a prima villa, il gran T orquato T afo , GT Lo- 
dovico sir lofio, aciafcuno de’ quali , & conforme a i loro me- 
nti , diede partieolar carico di Luogotenenti Generali , & gli 
altri, che dietro loro feguirono, furono parimunte impiegati iru 
quelle parti di eforciUo,cheilloro valore richiedea ; fra le qua- 
li, vi fu annoveratoli Divino Molza , il Caualier Battifla Gua 
rini. Ce far e Caporali, il Berni,il Ai anno , d'altri affai ,0* 
per cenfori di cop nobile compagnia furono eletti Lodouico Ca- 
fleluetri,& Sii e fj andrò T affoni,ambedue Modanep,d Sati- 
rici Poeti, che per ifcorgere le male ordinate fchiere ,f correva- 
no hora in quefla parte, GT bora in quelta.per vedere fe sfnni . 
bai Caro in quel fuo Can7f>ntero , hauefo verfata nella Conca 
Marina l'vrna del fuo unguento ; il T afone , volendo col con- 
pderato,ifcoprire a qual parte flfofo inciampato il Capitano 
Generale , hebbe pertfcontro del Pepe, l' sir omat ario , che sba- 
fandovi nella f accia,? epe,C avella, e folfo, lo fece qua fi di confi - 
derato , diuenire infermo della vtfla : ma egli non men accor- 
to C enfiare, che valente guerriero, valendo p dell a tenda ror(jn t 
con la quale il Capitano Generale p defendea dal S ole, d dal- 
la pioggia, p afficurò da quelle sbufate, che l’auuerf arto per vi- 
lipenderlo , hauea vfate . 


F 4 APOI- 


Ragguagli di Marnalo, 


sa 

APOLLO DICHIARA IL CONTE GVIDOR AN- 
goni, Capitano Generale delle genti Italiane, con- 
cralagran Setta Mahometana. 

RAGGUAGLIO XLIV. 

H Auendo vditoil Stretti [fimo A follo ilgraue,&ge* 
nerofo abbattimento fatto dal Conte Guido Rango* 
ni valorofo Capitano de * tempi moderni , nella per. 
fona di quelfuperbo Baron Francefe,alla preferita 
di tanti bonorati Caualieri,con fomma lode,lo dichiara Capi - 
tano G enerale delle genti Italiane, contro la gran fetta M aho- 
mettana,Gr dà a conofcere,che la virtù delÌhuomo,non (là nel - 
la grandezza del corpo, come fi daua a credere il Baron Fran 
cefe,ma nella virtù dell’animo, & nella generofità delle mem- 
bra, come fi feorge e (fere auuemto nella per fona di quel grande 
H eroe de ' tempi prefenti Carlo Emanuel Duca di Sauoiaxho 
per confermare la propria libertà, non ifUmaua , che altri pano 
maggiori di lui, di flato, & di conditione . 

APOLLO MENTRE CO 1 PIV FAMOSI HISTO- 
riografi Italiani; và rammentando quelli , che fparfero il 
fangue, per difendere l’Italia, dalle Barbare nationi : vic- 
sie in eognitione di Menappo Rè d’AquiIeia,& di Foretto 
Principe d’Efte. 

RAGGUAGLIO X LV . 

H Aucdo il Serenifs. Apollo nel corfo de' piu felici gior 
ni dell'anno, radunato a generai parlamento i fiuoi 
piu cari,& diletti Hi fonografi Italiani andaua co 
metodo affai graue, rammentando quelite he con t- 
opere d’vno eterno honoreS affaticarono in tenere adietro l'im- 
tnenfo de fiderio di quelle Barbare nationi, che di foggiogare /*- 
I talia non celarono già mai: La doue a prima fronte ifcotgedo 
Menappo Rè d’Aqmleia^Forefio Principe d'Eflc,cht (lana- 
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rto piangendo il lor perduto Regno , per confolarli alquanto loro 
difficile pen fa fiero bene al tutto , perche era affai maggior l’ac- 
qui fio, & lafondatione , che haueuano fatto della Città di V e- 
netia,che la perdita d' A quii eia, & che doue fi tratta di fonda 
re vn nuouo Regno, non fa di medierò il rammentare le ptrdii- 
te forati ma con la virtù dell'animo, fi deut cercare di fupera- 
re gli infortuni ), & le cofe auuerfe • 

NERONE IMPERADORE NEL PRINCIPIO Ì)EL 

fuo gouerno , fù ftimato pieno d’humanità , e nel 

fine affai crudele. vm» 

RAGGUAGLIO XLPt. 

E Ra tanto grande l'afpettatione di Nerone ìmperadort 
nella Corte del Serenifs. Apollo , che niun' altro giamai, 
nè di qual fi voglia età, [lato ,& conditione,hebbe così eui 
dente applaufo in quella Corte, come egli hebbe poiché^ 
ultra l'effert flato r accolto, & regalato dalL'ifieffo Apollo, fu an- 
cor honor ato del titolo, Clemens Imperator Auguftus , e non 
per altro, che per la grande humanità , che dimofirò nel princi- 
pio del fuo gouerno , perche douendofi fottofcriuere ad vna fin- 
tetela di vno,ch'era fato condennato a morte , difie deh quanto 
farebbe meglio, ch’io non haueffi mai imparato di fcriuere, vo- 
lendo con quefìo atto di humanità , dar' a conofcere il grane di - 
fpiacere,che fentìua di quella fua fottofcrittione -, Ma Apollo , 
che piu d'ogri altro fapeua i fecreti di Natura difie , non è An- 
neo Seneca quello ilquale badi Nerone p articolar curaìperckc 
credete voi , che queflogiouine , non ancor' duello al gouerno , 
habbia dimo firato coiai Clemenza ? ma fi come la fortuna ri - 
uolgitrice di tutte le mondane cofe , cambia penfiem in qutfiCJ 
feconde caufe : co fi N erone nell’età piu conueneuole al gouerno 
pigliando a fcherzo i precetti del fuo Maeftro cadette ne i pii* 
nefandi viti], che huomo del mondo imaginare fi poffa , Argo- 
mento chiari (fimo , che l'ombre de' buoni gouerhifonoi Mae- 
stri : ma doue accade il finfo, non ha luogo la ragione, perche^ 
chi domina come Principe , & e dominato dal fenfo 7 è fintile * l 
Leone > che riguarda l' altre fieri* 

APOL- 
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APOLLO COMPARTE IL RACCOLTO DEL 
prefenfanno 161$. nell’infrafcritto modo. 


RAGGUAGLIO XLVIl. 

Arue ad Apollo , che e (fendo giunto il Aieft Giugno : 
ogni buono , C?* fono Agricoltore doueffe poti ere le falce 
alle radici di quei raccolti , che dalla mano dt 5 *. Di- 1 


uina Ataeflàfono flati ridotti a quel fegno , che l'huma 
na natura, con fua arte non può ridurre : O perche muno s'ha - 
uefje a dolere del fuo officio, che pur era di dare ad ogn'vno la 
parte fua, a gli amatori delle buone lettere afjegnòla raccolta -» 
delle librane : a i Giocatori : te btf cazze , a t Goto fi le pascete- 
ne, ai P acchioni l'hoflerie , & agli huomini vani le Barbarle , 
che con tanta p attenua fanno (lare , due bore /otto il Barbiere 
tutto affine di non cadere nella bruttezza, & nel dtfptacere dt 
quei Cortigiani,chtptu tempo con fumano tn far fi accomodarla 
barba,che qual fi voglia linda fpofa , in acconciar fi il capo . 

CORNELIO TACITO FA CATTVRA D’VNA I 
gran fomma d'oro , lènza punto alterare in parte 
alcuna, l’animo di Nerone. 

RAGGUAGLIO XLVllI. 

C Ornelio T detto, hauendo col mezzi) d' alcune mafche 
rate lodt,fatto cattura d'vn pulitone , e ducento cin- 
quanta milla feudi d'or o:fu gran demete lodato da al- 
cuni, perche f oiic co fi empia fiera , come ei a Nerone, 
hauejje fapuro co fi bene acomodarft alle voghe di lui fenza pino f 

alterar nè diminuire tn parte ahuna l'hi (lorica verità, che no 
folo le lodt,ma le piu nefande fceleratczze fuole rapprefentar al 
mondo per dar a cono feere, che nell' I fiori a , come in vn lucido 
Jpecchifldui fi feorgono tutti quei line amiti humani,che L'huomo 
sa rapprefentar al ni ondo co la fua tmaginrW perche Tito Li - 
t*io,S(ilu(ìio ) C' altri affaijdeftder ottano, che gl t feruti d'vn ta- 
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tó huemo rimane fsero 1 tic fi dalle bugie di quelle per font ,c he di 
dentro e fendo tutta malignità , apprefso i Principi fono in con- 
cetto di compiti (fimi huomini da bene, per tanto [applicarono il 
Sereniamo Apollo a voler e pervnpublico fuo decreto dar’ a 
conofcere che la verità non vuol'efsere adombro: a, ma figurata 
con lapenna di quella mera verità, che fopra modo s'affina nel- 
l'eternità , & nella fama di quelle anioni, che vengono operate 
dagli huomini di molta flima,& valore.Parue ad alcuni , che 
Nerone inuagbito di quelle lodi, che Cornelio T acito, bausua 
con tanto artificio pofìo in carta non hauefse apprefso ifcoperto 
quelle fceleratezx,e,che di lui (ìefso , per dar luogo alla verità * 
haueua inferito nella medefima I fioria: Altri nondimeno, fu- 
rono certificati, che Nerone iflefso , dopò l’efsere flato auuifato 
del modo,che Cornelio T acito haueua tenuto in manifeflarc . > 
al mondo quello, eh' egli con poco fuo decoro haueua operato ; n- 
fpondefse, che fi come gli eccellenti Pittori con le ombre, & con 
gli feuri maggiormente faceuano [piccar le membra delle figu- 
re, che dipingeuano nelle tauole loro, cofi t verdadieri Hi fiori- 
ci, con la libera mentione de' viti ) , non che delle imperfettioni 
di quegli H eroi, la memoria de' quali eternauano con gli feruti 
lor o,ac quid au ano piena fede alle lodi, che dauanoloro, non po- 
tendoti di Principe alcuno fcriuere piu Vergognofe inuettiucs, 
che le lodi e f aggirate fenza far mentione di quei difetti , che 
dall'humana natura fono coltiuatt,i quali liberamente raccon- 
tati, erano veri te (limoni) d di' moorrott aver ita di chi fcriueua. 

APOLLO, FA LEVAR DAL TEMPIO 
delle Mufe, quelle Poetette,che à requificione del Puo- 
ra da Modena,& fenza Tua faputa, erano fiate 
ammette in Parnafo. 

RAGGUAGLIO X L\I X. 

G Lì Eccellcntiffimi Cenfori delle Poetiche facol- 
tà hauendoprefentit 0 , che a requifitione del Puo- 
tada Modena, fufsero fiate ammefse in Parna- 
fo le virtuofìffime Donne littoria Colonna , T tr- 
aumi a Molz-a, Per ottica Gambera , Laura T erraetna , G* 

al - 
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altre Dame Poèteffe dt fommo cortto % di tal mode rifcaldaròttù ] 

gli attimi loro a douerfi vendicare » che in vna Accademia di 
tanta flima,& valor e,oue agran faticaioaueuano potuto hauer 
luogo ilfamofo jtriofloyCr il gran T orquatoT af]o,che vnfejfo 
feminilt, nato per apprendere H Priapus ìjoffe flato coft honora- 
t am ente raccolto in quel luogo^doue fi vedtuano le migliaia di 
Suppliche effere fiate recife dal Strenifjìmo apollo, ingraut di- 
sonore d' alcuni Poetiche le flejje Dame haurehbono potuto pa 
gare, per effere a parte di cofi Eccellente compofitioni : la conoc- 
chia ,& il fufo : Non reflò quiui ilgraue difpiacere , che fedi- 
rono quegli honorati Cen fori , perche UC bacca da Regio con-» 
pe flimo talento riprendendoli »gli diffe , che era cofa di fomma 
infamia l’vdtrc ,che a requifltione del Vuota da Ai odono , fi i 
vedefjero te conocchie ,& ifafi ripofarfi fopra di quelle fediti > i 

che ad in fianca del grande H omero. & di Virgilio M antoua- i 

no , erano fiate f affricate non per dar luogo , & ripofo a quelli , i i 

quali, per allettare il f effeminile, fi dilettarono delle Ai nft-J* 
ma per dimoflrare vna certa Diutnità » che le fleffe Ai ufi fo- 
gliano concedere al furore Poetico : Non era ancor pafsato 4 
notitia di apollo , che in Parnafo > & ferina fuafaput a ,fofstro 
flato ammefsc quelle Poetefse» quando che per vnagraut difen- 
teria , che venne al Chacca da Reggio ( caufata dalla fopr ab- 
bondante alt erottone d’animo ) che quello huomo haueua pati- 
to in vedere , che quel Sacro tempio fofse flato profanato > 
venne in cognitione della caufa,per la quale il C bac- 
ca da Reggio haueua patito cofi tflremo male- 
La doue per rimediare tanto inconuenien- 
te ordinò , che d'vn fubitofofsero Ietta- 
te quelle Dame di quelle Sedie» 
che al mafcolino erano (la- / 

. r te preparate » perri- 
• putatione della 

vera Poe- 

» ... fia~* ? v 

vnica ricreatione delle fatichi ' /T 
di' Letterati,*? vero rifio- 
ro dai ver tuo fi- 


rarre i erza. 
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IL MAESTRO DEL SILENTIO HAVENDO 
prefentito>come vno ftaffiero Ferrarefe,neirvfficio Tuo 
facca l’Anotomtfta,gli di a conofcere, come nelle 
Corei de’Principi,bifognahauere occhi da 
i vedere bocca da tacer*. 

R AG GV AGLIO L. 

V No Staffivi F,trrartfe,hauedo per moli" anni pra- 
ticato nella Corte d'vn Principe afsaibemgno: fat- 
to feor dettole di quella bafst^za * nella quale era 
nato, & allenato- flaua m ptn fiero di potere anco-* 
ira con l’agilità dilla perforiamo" con la meluplicttà delle parole, 
liberar fi da quella (laffer erta, che per forz-a dtjfuppliche baue- 
ua ottenuta, O" di far fi la firada ad vn grado maggiore'/? per- 
che profefsaua appresso Ut e fere diligente indagatore delle cefo 
della Corte , ne'pubblici ragidn.amentt, facóndo L’ Anotomtfta , 
inciampala in mille tfter onde maledicendo, & con vno /pinta 
di nefanda contradittione.fifaceua odiofo a tutti: Nè perche 
altri l’hautfero auuifato non e fere vfficiodiStaffìcra, il vole- 
re conofcere,& correggere t diffetti della Corte, volftmai defi- 
nire da quelfalfo pen] fiero » chilo focena traboccare co fi alla 
cieca: finalmente il Maeflro delStlentio hauendo prefen 
titOi quanto malamente efercttafsg co fui l’vfficio 
[ho, gli dtfe, che per poter e per/ tuer are, ne ifer - 

uigi della Corte, f ac tua di. me fiero l'effe - * - A 

re parco di parole , batter occhi da 
■. :+ _ vedere >gtuditio da notare , c? 
i, , v bocca da tacere , perche 
> - i «n-v none palio d’huomi* 0 , 

% ni dodzjnahpe- ; 

•• neirare, . \A 

i Abditos Principia fenftis, & fi , , 

quid occultius parane. 

♦v- v Tac.li.tf.Annal. 
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IL SOLENNE CONVITTO 

FATTO IN PARNASO. 

PER GIROLAMO BRIANI 
Cittadino Modonefe. 

I L maggiore, & piu folenne conuitto , che face (fe apollo a? 
fuoi Letterati, fu quello de*i$.del pajfato-.ncl qtial perfod - 
disf anione di chi de fiderà vdire le controuerfie de gli 
huomini III ufi ri t fu dopò pranfo poftó in difcorfo la va- 
* ruta dc'ptnfiertd l j4lc{Jattdra T afoni nobile M odonefe : ne i 
qualt fu ritrouato, che gl'ingegni piu acuti , & giuditio fi , erano 
quelli, i quali con l'accutezza del loro ingegno > pcnetrauano i 
ptu alti mi fi eri] nella dtuina,& incomparabile proui derida , fi 
come fecero SanTomafo,& Sant'Zgoflino nella T heologtai il 
Principe de' Filo Cefi , Gr il gran Platone nella Filo fifa , e nell ' 
accute quiflioni il famofo Scoto nell* sierologia Boro , & nell * 
arte Magica Zoroaflroi Ma fi come non vi è huomo,che non 
fi dia ad intender . di faper tutto ciò > che fi ha prefuppoflo nell ’ 
animo fuo , co fi vt fono alcuni, che moffi da vna certa perfida* 
fiua fi danno a credere , che ninno ( benché di eccellente nata * 
ra ) goffa agguagliarti in quelle cofe,eh'e[fi vanno praticando ; 
etant'óltre caminano in quefla loro perfuafiua, che ne fptegano 
aguifa d' Aquile l'ale d'ogri intorno, e come fuperbi Pauont,paf* 
foggiano per le publiche piazze , di modo , che tanto fono allei - 
rati da quefla loro vana efhmatione , che prejfo gli huomini 
faggi Jono finalmente j limati fìolti, e ridicolo fi, & quanto 
piu fi danno a credere di non hauer pari in quelle cofe , ch'effi 
trattano tanto maggiormente vengono dal parer comune ab- 
buffati nel centro eletta maggior temerità , & fiochezza-* , 
che al mondo fi ritroui. Solenne fu in quefla pazzia Crefo , 
maapprefjofu confufo dal Sapientiffimo Solone : Lafciamo 
di grafia da parte quefli perfuafiui, diffe C Ario fio , che pur 
troppo li pratticai nella Corte di Romana quefh motiuo, non po- 
• co forrtfe il Caporale , quando per ambitione fi diede anch'egli 
* * > in pre- 

•. % « 

X " ' - - ' ' ... . WCc 


I 






M 

0 

kf 

i » 

•w 

10 


ira 

4 

d 

li 

vii 


0 

li 

* 

I» 

«I 



Parte Tèrza. ^ ^ 

. 4 preda alla Corte ; al fine Seguitando aguifa dell’ Arioso , il 
fuo Padrone in ogni luogo , CF i» ogni p4r*f dtffe. 

Pur ne fui pago, al fin, correndo à rifchio 
D’efler Dottor, Prclato,e Vignarolo, 

E paftor noto à la Sampogna, e al fifchio* 

Hora fi come dalla varietà de* yen fieri nafce la varietà de* co* 
fiumi, cosi c animando per tutti quefli me^zi, vedremo in chCJO 
flato di varierà fi ritroui il genere humano. Di nobile ,& vaio - 
rofo cer nello fu riputato Ottauio Augufìo,dtgran fortezza Sci~ 
pione il Magno, di molta beniuoglienZa,il gran Pompeo, CT di 
fuprema fortunale far e il Dittatore ,t quello fu il dono, che heb - 
bero dal fommo Datore \ Altri furono acuti , <2T difacetto inge- 
gno come fu Efopo, perche nelle fentenze, ne* detti , ne* prouerbi, 
ne* motti, nelle rtfpofle, e ne* concetti fu acuti (fimo , fi come tal** 
hora fi dimoflrò ancor Diogene , chiamando per lo piu i ricchi ^ 
ignoranti ,CT pecore della lana d’oro, e la giouentu bella , ma vi- 
tiofa,vnfontuofo albergo habitato da vn brutto fortiere • Di 
gran vtuacitàfu etiamdio il gran Pico M. irandolano, che ceto 
argomenti del Caietano replicò all*tmprouifo , con tanta pron - <r 
te%z.a,<3‘ ordine prepoflo.che pofe marauiglta,e (ìupore a tutti i 
circo fanti-, Di quefla prontezza, & viuacità d* ingegno, fu an- 
cor riputato efjer fiata Semiramts Regina degli Affirt , perché 
hauutalanuoua alPimprouifo della ribellione di Babilonia ^ » 4 
mentre fi pettinaua la chioma prima con l*arm e , ricuperò la 
prefa città, c he s* acconciale la treccia auuilupata,e fparfa. JNo 
tanta cura , & prontezza fi prefe Dominano Imperatore in 
reggere il fuo Imperio, poiché folamente attendeua a co fé vane , 

CT leggieri , della cui vanità, trahendone danno, & vergogna , 
fu riputato indegno, & infelice , ma fi come non haueua ftudiato 
queli* aure a fentenza di Dauid Profeta , Auerte oculos meos - 
ne videant vanitatem , Co fi non compre/e nè anco il detto d'- 
Ouidio quando diffe, animare l’huomo a cofe degne di lui. 
Pronaque cum fpeéfcent ammalia cantera terram 
Os hominis fublime dedir, C^Iumque videre 
Iuflit, & ereófcos ad fiderà collere vultus. 

S i ritrouano alcuni ancora , che fono di cofì fiocca , & paXza 

natura, che facendo del Quamquam» fi danno a credere di f 

potè* 




* 9^ Ragguagli <!i Parhafò, 

potere pareggiar ogrtt cofa. La doue fi 1 vede alle volte, Vn ntifei 
rime .sititi parole , come infatti , che fi terrà da pi'u di Carlo V. 
Jm\>eradore:C hi non fi finte aprire il cuore dalle rifaveden- 
do, che va Nano s'armerà cantra vn Gìganteìvn Pipistrello la 
bratterà contra vH Spdrautero ’ Vn Cucco vorrà parlar al par 
di vn pàpagalloì Vna Rana vorrà fifehiar , come fa vn bifeio } 
Tri Bue vorrà correr come vn CeruoìvnaGrinapola vorrà vo- 
lare come vna rondine ì vn' tifino Vorrà pafjeggiar conte vrt* 
Jjtone. Di quefla forte di temerità , (ì dimoiarono ì Giganti, 
quando volfero con l'arme offendere Gioue , & lantiarli contra 
gli] cogli della terra: chi non vide ancor Nembroih , edificare 
l'aftiffima Torre di Babelle per contraffare col Cielo ? Aia per 
corte fi a lafiiamo ancor da parte queflt mofìri di temerità • Chi 
non muor dalle rifa, vedendo vn Pedante far del T heologoìvn 
Falcóne da cucina, far del Sommi fi ai vn Ciauattino ,far del- 
lo Scrii tonfi atvn Brunello far del Rodomonte } vn* J dieta far 
delTitlltolvn Difforme far del Ganimede ì vn' Ignorante vo- 
ler confondere vn Dettoìvn Vigliacco metter fi con vn Capita- 
no honoratoì vn Plebeo combattere con vn Gentil' huomoì vn 
ìnfero contra fi are con vn Potente I & vn goffo litigar con vn 
Saputo ? 

* Fra quitti t osi curiofi, & diuerfi ragionamenti , diffe il T af- 
fine è da notavfi appreffin che fi come la terra benigna Madre 
produce dtuerfe forti di piante , e frutti cofila natura humana 
( benché fitto vn'tfltfjaformaj produce gli huomini hor grandi, 
hor pHMtoit,hord\formt,hor capricctofi,hor collanti hor leggi e- 
Hfy®' fhntlt altre co] e , che fi le potrebbono afinuere : di modo . 
vhr. noti è di mar autgh a, s' alcuni jono armigeri, altri aff emina- 
ti,& dediti alla lufjuria, altri giocondi, & allegri, altri facetti, 
0“ arguti, alni diforttlé,C T acuto itigegno,altn valorofr,C? co- 
fl*riti,àUri buffoni, altri malitioft , altri auari , & ambitioft,al - 
tri làigiofid? contegno fi, altri cabalifUci, altri perfidi fpergiu- 
ri, maldicenti), CT iniudt , per tutte queflecaufi $ fendo dipinta 
in varie fila quefiagran tela del ceruello humana , con diuerfi 
modi diproccdertfivà ancor tefjendo l'incominciato Ultore . 
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